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protagonisti 
istituzionali



green pass 



ai difensori, ai consulenti e ai periti 
e agli altri ausiliari del magistrato estranei all’amministrazione della giustizia”. 

“l’assenza non costituisce impossibilità di comparire 
per legittimo impedimento”.



entro il 30 giugno 2026: a) eliminare il 90% dell’arretrato 
civile; b) ridurre del 40% i tempi dei giudizi civili e del 25% la durata dei giudizi penali

disposition time disposition time

target

<< studio dei fascicoli (predisponendo, ad esempio, delle schede riassuntive per 
procedimento); supporto al giudice nel compimento dell’attività pratico/materiale di facile 
esecuzione, come la verifica di completezza del fascicolo, l’accertamento della regolare 
costituzione delle parti (controllo notifiche, rispetto dei termini, individuazione dei difensori 
nominati ecc.), supporto per bozze di provvedimenti semplici, il controllo della pendenza di 
istanze o richieste o la loro gestione, organizzazione dei fascicolo, delle udienze e del ruolo, 
con segnalazione all’esperto coordinatore o al magistrato assegnatario dei fascicoli che 



presentino caratteri di priorità di trattazione; condivisione all’interno dell’ufficio per il processo 
di riflessioni su eventuali criticità, con proposte organizzative e informatiche per il loro 
superamento; approfondimento giurisprudenziale e dottrinale; ricostruzione del contesto 
normativo riferibile alle fattispecie proposte; supporto per indirizzi giurisprudenziali sezionali; 
supporto ai processi di digitalizzazione e innovazione organizzativa dell’ufficio e monitoraggio 
dei risultati; raccordo con il personale addetto alle cancellerie”.

raccordo con il personale addetto alle 
cancellerie

common law civil law

more solito, 

<<“Il peso 
specifico di un pensiero nuovo si misura non in tutto ciò che è stato pensato, ma in quello che 



resta ancora da pensare”. Si mostra e si rivela attraverso “tocchi, abbozzi, profili sottratti, calchi 
perduti” che consentono l’approssimarsi>>. Anish Sta a noi 
immaginare la traiettoria e decidere cosa in quel buio vogliamo vedere, se un muro o 
una navicella spaziale. Quello che conta è la traiettoria, ciò che vogliamo essere>>

la traiettoria che immaginiamo >>

pandemia da Covid 19

mobilità dei giudici







1) UUPP Settore civile – Lavoro: complessivamente n. 60 addetti in coassegnazione divisi 
come segue;

a) UPP civile – lavoro centralizzato generale: in totale n. 44 addetti, di cui 11 coassegnati 
direttamente ufficio centralizzato monitoraggio innovazione; 8 coassegnati ai Giudici 
sezione Lavoro; 12 ai Giudici della prima sezione di cui 4 coassegnati ai giudici collegio 
A e 8 per ii servizi trasversali duali sui ruoli sezionali GOP; 17 alla seconda sezione di 
cui 12 ai Giudici e 5 per i servizi trasversali alla sezione e ruoli GOP; 7 coassegnati ai 
Giudici della terza c.o. e fallimento. Rimangono fuori dal contenitore centralizzato i soli 
addetti assegnati alle sezioni specializzate, di cui tre alla u.o. famiglia prima sezione, 
otto alla p.i. e 5 all’esecuzione.

b) UUPP specializzati:
- Protezione Internazionale: totale n. 8 addetti;
- UPP I sezione: Totale n. 15 addetti di cui 4 coassegnati ai Giudici togati e 8 uffici 

trasversali alla sezione e per i ruoli GOP e tre per u.o. famiglia;
- UPP II sezione: Totale n. 17 addetti di cui 12 coassegnati ai Giudici e 5 uffici trasversali 

alla sezione e per i ruoli GOP;
- UPP III sezione: Totale n. 12 addetti di cui n. 7 addetti coassegnati ai Giudici togati 

della terza contenzioso ordinario ed istanze fallimento e 5 assegnati per uffici 
specializzati trasversali alla sezione e per i ruoli GOP dell’esecuzione mobiliare. 

2) UPP Settore penale centralizzato (dibattimento-GIP): facente capo alla Presidenza del 
Tribunale ed ai Presidenti coordinatori dell’UUPP complessivamente n. 35 addetti in 
coassegnazione di cui 9 coassegnati ai GIP, 18 ai Giudici del dibattimento delle tre singole 
sezioni (6 in ciascuna di esse) e n. 8 per gestire servizi trasversali e ruoli GOP. 

3) UPP sezione prima: 6 addetti coassegnati ai togati + tre per servizi trasversali e ruoli GOP.
4) UPP sezione seconda: 6 addetti coassegnati ai togati + tre per servizi trasversali e ruoli GOP.
5) UPP sezione terza: 6 addetti coassegnati ai togati + tre per servizi trasversali e ruoli GOP. 

settore civile 
e del lavoro, da anni soffre di uno strutturale sottodimensionamento rispetto alle esigenze del 
circondario

a rotazione, in maniera che possano avere una visione globale del 
funzionamento dell’ufficio e possano prendere cognizione anche delle eventuali diverse 
modalità di soluzione dei problemi adottate da ciascun magistrato e da ciascun dipendente 
di cancelleria

garantire ad ogni UPP un numero complessivo fra GOP e STAGISTI 
almeno uguale al numero dei Magistrati Togati

Stante una diffusa e 
generale condizione di arretrato che attanaglia ogni materia, nella macro area civile
l’attenzione deve essere posta con priorità sui procedimenti ultradecennali, ultra-triennali ed 
interferenti con le procedure esecutive e concorsuali. Nel settore penale, invece, occorre 
incidere sul fattore <tempo> con riduzione del cd D.T.di definizione dei processi













con particolare riguardo alle esigenze 
relative al trasferimento delle spese di funzionamento degli uffici giudiziari” 





Cruscotto



trend



nel corso del periodo di 
riferimento non si sono avute riforme significative nell’ambito del settore minorile.

Come già evidenziato lo scorso anno, anche grazie agli interventi chiarificatori della 
Cassazione, sono del tutto superate le incertezze che avevano coinvolto il settore del 
controllo sulla responsabilità genitoriale e sull’accesso alle origini.

Il Tribunale si trova, attualmente, impegnato ad affrontare richieste di adozione (art. 44 L. 
184/83) relative a figli di coppie omosessuali tenendo conto sia del dettato della legge che delle 
interpretazioni della Corte di Cassazione, in assenza di una previsione normativa che tenga 
conto del fenomeno al di là dei divieti di procreazione assistita eterologa di cui alla lege 40/204.

Gli attuali ricorrenti, infatti, non chiedono la rettificazione di atti di nascita ma la possibilità 
di adozione in casi particolari che la Cassazione non ha escluso come possibilità tenendo 
conto dell’interesse del minore

soprattutto nell’apprestare idonea tutela ai minori vittime di 
maltrattamenti o abusi: la richiesta di allontanamento di un minore dal nucleo familiare, il 
collocamento presso una comunità e la declaratoria di adottabilità sono tutti provvedimenti 
che ancorché opportunamente ponderati attesa la loro incisività, vanno al contempo, laddove 
necessari, tempestivamente messi in atto. Così come ai fini del recupero della genitorialità, 
gli interventi sulla potestà parentale attraverso idonee prescrizioni devono essere 
immediatamente attivati allorquando sussistano situazioni di pregiudizio per i minori così da 
consentire laddove possibile una rapida ripresa della vita quotidiana del nucleo familiare. 

Così pure ad un tempo tempestivi e ponderati devono essere gli eventuali interventi 
amministrativi volti a sostenere i minori che presentino condotte irregolari.

Nel settore civile, rispetto ai 1456 fascicoli del periodo precedente, si registra un nuovo 
incremento delle iscrizioni, pari a 1550. In ordine alla attività giudiziaria, si segnalano i 
numerosissimi ricorsi in tema di evasione dall’obbligo scolastico (ben 120) mentre è in netto 
calo è il numero dei MSNA collocati nelle strutture per minori per i quali è stata chiesta 
l’apertura della tutela (n.51). Questo Ufficio ha continuato ad investire anche nel periodo in 
esame notevoli risorse sul fronte della lotta all’evasione scolastica. Attraverso incontri diretti 
con tutti i dirigenti scolastici degli istituti secondari di primo e di secondo grado si è 
provveduto, con l’ausilio dell’aliquota P.S. della sezione di P.G. sede, a confrontarsi su tutte 
le difficoltà operative rispettivamente riscontrate così da elaborare prassi operative volte a 
migliorare il servizio.

Tale attività di prevenzione ha prodotto degli effetti sorprendenti, in costante miglioramento 
specie se si tiene conto dei lockdown che hanno accompagnato il percorso scolastico degli 
ultimi due anni caratterizzato dalla didattica a distanza. La detta sezione di P.G. proprio per 
questa specifica attività ha ricevuto in data 13.10.2020 il compiacimento da parte del 
Questore di Salerno.

Nell’anno scolastico 2020/2021, che è quello relativo al periodo oggetto della presente 
analisi, sono stati depositati ben 120 ricorsi per l’evasione dall’obbligo scolastico, numero 
sintomatico dell’attenzione che questo Ufficio presta a tale materia. 

Sono stati nel periodo avanzati n.114 ricorsi al T.M. Sede per la decadenza dalla 
responsabilità genitoriale ex art. 330 c.c. e n.189 ricorsi per l’applicazione di prescrizioni ai 
genitori ex art. 333 c.c. per comportamenti pregiudizievoli nei confronti dei figli minori



salvo che per il settore concorsuale e salvo per le novità inoculate con il D.L. 
n. 18/20 (convertito con modificazioni dalla L. 24 aprile 2020, n. 27) introducendo per il 
periodo emergenziale (da ultimo prorogato con il d.l. 105/2021 fino al 31/12/2021) plurimi 
strumenti innovativi… 

Più in generale permangono gli scarsi risultati deflattivi affidati alla introduzione della legge 
“Gelli-Bianco” in materia di responsabilità medica, giacché la pratica ha dimostrato che senza 
l’emanazione dei decreti attuativi concernenti il diretto coinvolgimento delle compagnie di 
assicurazioni non si addiviene ad alcuna conciliazione transattiva e non si evita alcun giudizio 
di merito.

Gli strumenti ormai storici, giacché da tempo in vigore, per un verso non trovano la sperata 
adesione delle parti (vedi modalità conciliativa prevista dall’art. 185 bis c.p.c. che, dopo un 
periodo di apparente efficacia, non ha fatto registrare sostanziali progressi nell’abbattimento 
del contenzioso pendente) e per altro verso (procedimento ex art. 702 bis c.p.c. e decisione
ex art. 281 sexies c.p.c.) hanno raggiunto il massimo delle loro potenzialità in termini di 
riduzione dei tempi del processo, come emerge dai dati statistici relativi alla definizione dei 
giudizi allegati, da qualche anno ormai stabilizzati. 

Non è, invece, agevole esprimere un giudizio, tenuto conto degli effetti della pandemia e 
della sospensione delle attività produttive, sull’impatto sul tessuto sociale. 

A differenza dello scorso anno, gli istituti della mediazione e della negoziazione assistita 
sembrano, invece, aver dato maggiori frutti, registrandosi un apprezzabile calo di iscrizioni, 
attestatosi nella percentuale di circa il 15% del totale per la seconda sezione civile”.

Le riforme 
legislative introdotte nell’ottobre 2018 - che nell’anno 2019 avevano determinato la 
quadruplicazione dei flussi in ingresso, passati da 500 nuove iscrizioni annuali a 2.000 circa 
– nell’ultimo anno hanno fatto registrare un significativo decremento che si è attestato a 1134 
nuove iscrizioni nell’anno 2019-2020 ed a soli 250 nell’anno 2020-2021, sia per le ulteriori 
riforme legislative, sia per l’evidente stasi delle Commissioni Territoriali per gli effetti della 
pandemia.

Non tanto, oggi, il flusso, ma le ingenti pendenze che sono di oltre 1741 fascicoli al 
30/6/2021 impediscono il rispetto del termine dei quattro mesi previsto per la definizione del 
giudizio dal c.d. decreto Minniti.

Allo stato la sezione è in fase di riorganizzazione perché è composta da un applicato extra 
distrettuale e da due giudici co-assegnati complessivamente al 40% in forza alla seconda 
sezione civile.

Alla data del 30/6/2020 le pendenze della sezione erano di 2076 procedimenti mentre al 
30/6/2021 risultano pendenti 1747 (- 419) con un indice di ricambio positivo.

Tuttavia l’attuale capacità definitoria non è da sola sufficiente per garantire il disposition 
time ed il settore sarà uno dei primi ad essere interessato dal rinnovamento nelle forme di 
definizione connesso all’ufficio per il processo.

Inoltre, vi sarà, ragionevolmente, un ulteriore incremento delle definizioni per l’ingresso di 
un secondo giudice togato co-assegnato dalla seconda sezione civile, oltre che per 
l’attribuzione al G.O.P. del compito di procedere ad audizioni di ricorrenti.

Performance positiva, dunque, per questa annualità, ma da incrementare nelle prossime 
riportando, tendenzialmente, le definizioni alla fisiologica durata di 4 mesi normativamente 
prevista, per evitare che gli inevitabili turn-over di magistrati abbiano ricadute negative sulla 
produttività, dovendo valorizzarsi la specializzazione



sotto l’angolo visuale delle sentenze depositate, l’applicazione della normativa 
emergenziale volta a fronteggiare la pandemia mondiale da COVID-19 pare, avere inciso in 
termini negativi sulla produttività complessiva del Tribunale di Salerno. Va però considerato 
che la sentenza non costituisce più l’unico provvedimento a carattere decisorio delle liti civili 
a seguito dell’entrata in vigore della Legge n. 69 del 2009 che ha introdotto il c.d. “rito 
sommario di cognizione” – che si conclude con ordinanza – e la pluralità di procedimenti che 
si chiudono con ordinanza (quali quelli cautelari, di opposizioni a decreti spese di giustizia, di 
liquidazione dei compensi professionali civili, di protezione internazionale)”. 

In conclusione, dalla mera analisi dei dati 
di cui sopra, relativi alle sentenze depositate ed ai flussi civili relativi ai procedimenti definiti 
è possibile trarre due considerazioni:

- raffrontando i periodi dall’1/7/2019 al 30/6/2020 e dall’1/7/2020 al 30/6/2021, in cui vige 
la disciplina anti-COVID, con il periodo immediatamente precedente dall’1/7/2018 al 
30/6/2019, caratterizzato dallo svolgimento dell’attività giurisdizionale con modalità 
“ordinarie”, emerge che da quando è entrata in vigore la normativa emergenziale diretta 
a fronteggiare l’epidemia mondiale da COVID-19 la produttività del Tribunale di Salerno 
nell’ambito del settore civile ha subito oggettivamente una riduzione;

- confrontando invece tra loro i due periodi caratterizzati dall’applicazione della normativa 
emergenziale, ovvero quello dall’1/7/2019 al 30/6/2020 e quello in oggetto dall’01/7/2020 
al 30/6/2021, emerge un recupero con un auspicabile trend in aumento della produttività 
nell’ambito del settore civile. 
In sintesi da questa disamina che guarda il dato differenziale emerge che l’entrata in 
vigore della normativa emergenziale (in sintesi: della sospensione dell’attività 
giurisdizionale dal 08/3/2020 all’11/5/2020 prima e della trattazione “scritta” delle udienze 
poi) ha determinato, inevitabilmente, una contrazione della produttività dell’ufficio e che 
anche gli indici di ricambio positivi vanno letti in relazione alla riduzione del numero delle 
nuove iscrizioni

Nel periodo compreso tra il 
1° luglio 2020 ed il 30 giugno 2021 si è registrata una ulteriore significativa riduzione dei 
procedimenti di nuova iscrizione.

Invero, a fronte dei 7.467 giudizi iscritti nel precedente arco temporale di riferimento, si è 
passati ai 6.127 instaurati nel periodo sopra indicato.

Il settore lavoro ha realizzato nel triennio una vera significativa diminuzione delle 
pendenze, nell’ordine del 40% con una capacità di definizione del 130%, che fa presumere 
che nel giro di due anni possa avere un “disposition time” infrannuale per le cause di 
maggiore rilievo sociale.

La diminuzione delle sopravvenienze ha riguardato, in primo luogo, i giudizi di accertamento 
tecnico preventivo ex art. 445 bis c.p.c., che nel periodo in esame hanno raggiunto il numero 
di 3.079, mentre tra il luglio del 2019 e il giugno del 2020 erano pari a 3.541. 

In parallelo con la riduzione delle nuove iscrizioni, si è registrata, in misura ben più ampia 
e rilevante, la diminuzione dei procedimenti pendenti, che alla data del 30/6/2021 sono 
risultati pari a 6.840, rispetto ai 10.209 riscontrati al 30/6/2020

La considerevole riduzione delle pendenze ed il positivo indice di ricambio sono stati 
realizzati grazie al notevole impegno profuso da tutti i giudici della Sezione, i quali 
dall’1/7/2020 al 30/6/2021 hanno definito un elevato numero di procedimenti (ben 9.496), in 
primis quelli di più risalente iscrizione, sì da assicurare l’auspicato e programmato 
smaltimento dell’arretrato.



Nell’anno di riferimento, quindi, l’Ufficio ha dato luogo ad una ragguardevole riduzione dei 
procedimenti pendenti (che sono diminuiti di ben 3.369), a fronte di una minore contrazione 
delle nuove iscrizioni (ridottesi di sole 1.340 unità).

A tale eccellente esito, peraltro, si è pervenuti nonostante la Sezione abbia operato, per 
un lungo periodo, con un organico incompleto: invero, la dott.ssa Michela Doronzo dal 
5/11/2020 al 19/7/2021 si è assentata dal lavoro, avendo fruito dapprima di “congedo di 
maternità ai sensi dell’art. 16 del d. lgs. n. 151/2001” e, in seguito, di “congedo parentale”

La realtà sociale ed 
economica del Circondario è tale da produrre un contenzioso, nella materia civile e del lavoro, 
di dimensioni notevoli, sia sotto il profilo quantitativo, sia sotto il profilo qualitativo. 

Come già evidenziato nelle relazioni relative agli anni precedenti e dianzi ricordato, il 
Circondario del Tribunale di Nocera Inferiore ha una popolazione di circa 400.000 abitanti, 
tenuto conto dell’intervenuto accorpamento a questo Tribunale delle ex Sezioni distaccate di 
Cava de’ Tirreni e di Mercato S. Severino (già facenti parte del Tribunale di Salerno). Il bacino 
di utenza è, quindi, di dimensioni ragguardevoli. Il territorio è anche caratterizzato dalla 
presenza di attività economiche molto sviluppate e dalla presenza di numerosissime aziende, 
anche di grandi dimensioni, che operano sia nel settore dell’agricoltura, sia nel settore 
industriale, sia nel settore terziario. La presenza di una criminalità organizzata di notevole 
spessore, peraltro, produce flussi di denaro che, anche attraverso l’investimento di ingenti 
somme nell’economia locale, dà luogo ad attività suscettibili di produrre ulteriore contenzioso 
nel settore civile. 

Nel territorio del Circondario sono, inoltre, presenti diversi Presidi Ospedalieri, circostanza 
che incide sulla rilevanza, anche numerica, del relativo contenzioso. Risultano, in particolare 
presenti l’Ospedale “Umberto I” di Nocera Inferiore, L’Ospedale “Tortora” di Pagani, 
L’Ospedale “Gaetano Fucito” di Mercato S. Severino, l’Ospedale “Mauro Scarlato” di Scafati, 
l’Ospedale “Martiri del Villa Malta” di Sarno e l’Ospedale "Santa Maria Incoronata dell’Olmo" 
di Cava de’ Tirreni. 

Nell’ambito del Circondario, peraltro, ha sede l’Università degli Studi di Salerno – Fisciano,
una delle più grandi del Meridione d’Italia. 

Sono, poi, presenti Amministrazioni territoriali di grosse dimensioni, che, nello svolgimento 
delle loro attività, producono numerose controversie civili e che, peraltro, impegnano 
notevolmente il Tribunale anche in occasione dello svolgimento delle consultazioni elettorali”. 

Nel periodo in esame (1/7/2020 – 30/6/2021) le sopravvenienze per il settore civile e del 
lavoro sono state le seguenti: 

6487 per il civile in senso stretto; 
2546 per il settore del lavoro; 
2541 per il settore della previdenza; 
932 per la volontaria giurisdizione; 
si tratta di dati molto elevati, che vanno ad aggiungersi a dati già molto rilevanti dei periodi 

precedenti. 

I dati complessivi del settore civile e del lavoro risultano essere i seguenti: 

Procedimenti sopravvenuti Totale definiti Di cui: con sentenza Pendenti Fine 
13782 13804 3171 27034



Mediazione e/o Negoziazione Assistita
Si tratta di adempimenti previsti a pena di improcedibilità della domanda, la cui funzione 

deflattiva, in questo Tribunale, appare del tutto trascurabile.
Rarissimi sono infatti i casi in cui le parti, invitate alla mediazione e/o negoziazione su 

invito del Giudice, conciliano la causa dinanzi all'organismo adito, considerando l'incontro - a
detta dei difensori e in funzione dei risultati conseguiti - un mero adempimento formale, 
imposto dalla Iegge.

Ancora più rari sono i casi in cui le parti non ottemperano tempestivamente all'invito 
impartito dal Giudice, consentendo una pronuncia di improcedibilità, basata sulla (non del 
tutto pacifica) natura perentoria del termine assegnato in assenza di richiesta di proroga ad 
opera degli interessati.

Quanto poi alla negoziazione assistita, da una indagine condotta presso la locale Procura 
della Repubblica emerge un dato del tutto marginale.

Infatti, nel periodo in oggetto, risultano pervenute solo n. 20 convenzioni di negoziazione 
assistita per la soluzione consensuale di separazione personale e n. 13 convenzioni di 
negoziazione assistita per la soluzione consensuale di cessazione degli effetti civili o 
scioglimento del matrimonio.

Risulta evidente tuttavia l'estraneità agli obiettivi della riforma di tale tipo di definizioni.
Rito sommario di cognizione
Particolare modalità di svolgimento del processo, destinato a concludersi con ordinanza 

all'esito di un'istruttoria ipoteticamente snella e/o documentale, supportata da atti introduttivi 
altrettanto esigui nelle rispettive richieste, quantomeno istruttorie.

Anche tale strumento risulta avere un'incidenza del tutto marginale sulla pronta definizione 
delle liti, atteso che, al di là delle non infrequenti ipotesi in cui, per effetto delle difese del 
convenuto, viene disposta la prosecuzione del giudizio con le forme del rito ordinario, le 
controversie introdotte secondo tale modulo hanno natura "sommaria" al pari dei 
procedimenti possessori e cautelari, che presentano altresì il carattere delI'urgenza.

Ciò comporta, a causa del numero estremamente gravoso di tali ultimi procedimenti a 
trattazione prioritaria, la sostanziale impossibilità di assicurare il perseguimento degli obiettivi 
di smaltimento e velocizzazione del contenzioso, costituenti la ratio dell’istituto.

Discussione orale ex art. 281sexies
Generalmente considerata quale modalità di definizione delle controversie maggiormente 

semplificata, neII'esposizione delle ragioni di fatto e di diritto della decisione, rispetto alla più 
gravosa forma della sentenza, da ultimo risulta evidente il ricorso all’istituto nei soli segmenti 
di contenzioso lato sensu seriali e/o di limitata portata, anche istruttoria, la semplificazione 
riguardando la sola forma di definizione della lite e non il merito della stessa, estesa anche 
agli affari di competenza collegiale.

Si tratta tuttavia di strumento agevolmente utilizzabile nelle sole cause di facile definizione 
o comunque non eccessivamente complesse, imponendo al Giudice la pronuncia in udienza 
di motivazione e dispositivo.

Senza contare che il preventivo studio della causa necessario all'impiego di tale modulo 
decisionale, diretto non alla sola istruzione, ma alla autentica definizione all'udienza fissata 
dell'intera controversia, appare difficilmente conciliabile con la consistenza quantitativa e
qualitativa dei ruoli in carico a ciascun magistrato, superiori alle 1.700 cause per la maggior 
parte di natura ultradecennale, che di fatto impongono la trattazione per ciascuna udienza di 
un numero assolutamente ingestibile di procedimenti”.

Anche per l’anno in esame, la giustizia nel circondario 
di questo Tribunale e in particolar modo quella civile, non ha dato segni di concreta ripresa 



risentendo fortemente soprattutto della insufficienza dei magistrati rispetto ai procedimenti 
pendenti e delle croniche scoperture di organico dovute a trasferimenti e maternità, solo in 
minima parte mitigate dall’applicazione delle tabelle infradistrettuali.

L’emergenza Covid-19 e la paralisi dell’attività che ne è derivata ha, poi, fatto il resto.
Il dirigente ritiene di dover confermare la scelta di mantenere, per quanto possibile, il 

settore penale diviso da quello civile, sebbene la carenza di giudici nel settore civile abbia 
costretto anche i giudici del penale a svolgere funzioni di natura civile. 

In materia civile la natura dei procedimenti rimane sostanzialmente la stessa, ovvero cause 
successorie, per diritti reali, per obbligazioni e contratti, in materia di famiglia, procedimenti 
cautelari e possessori in gran numero e cause di risarcimento del danno. L’anno è 
caratterizzato, per quel che riguarda la macroarea civile, da un aumento delle sopravvenienze 
stimato nella percentuale del 10,65%. Nonostante, l’aumento delle definizioni non frena 
l’impennata delle pendenze di fine periodo che subiscono un aumento deI 3%”.





“ha impegnato i collegi in maniera esclusiva 
per più udienze programmate a discapito della trattazione di altri procedimenti.

Risultano, infatti, sopravvenuti nel periodo di riferimento n.21 c.d.maxi processi …; ne sono 
stati definiti n. 17 … e risultano ancora pendenti al 30.6.2021 n. 23 maxi processi …. Tra i 
maxi processi definiti si riscontrano n. 10 procedimenti con numero di imputati superiore a 10 
e n. 4 procedimenti con più di 20 imputati ... Tra i maxi ancora pendenti al 30 giugno 2021 si 
rileva n. 1 procedimento con 28 imputati, n. 1 procedimento con 25 imputati e n.1 
procedimento con 21 imputati ... 

Si evidenzia inoltre che n. 17 maxi processi sono a carico di imputati appellanti detenuti 
ed hanno, quindi, richiesto trattazione prioritaria ed impegno di diverse udienze.

Nell’ambito dei processi attenzionati in via prioritaria risulta pressocché stabile il numero 
dei reati c.d. da codice rosso, rilevandosi una lieve flessione del -1%.

Il dato, considerata la diminuzione dei processi con almeno un reato da codice rosso del 
7%, tiene conto della coincidenza di pluralità di imputazioni per detta tipologia di reati 
nell’ambito del medesimo processo. 

Deve, quindi, rilevarsi che è sempre attuale l’esigenza di tutela delle vittime di violenza 
domestica e di genere di cui alla legge 19 luglio 2019, n. 69. Tuttavia, nello specifico si 
riscontra una variazione nella tipologia di detti reati: la diminuzione del 16 % dei reati di 
maltrattamento, la diminuzione dell’8% dei processi per reati di violenza sessuale art. 609 
bis, ter e quater cp, mentre si rileva l’aumento del 22% dei reati di stalking ... 

Si registra, poi, l’aumento del 67% dei reati di associazione finalizzata al traffico di 
stupefacenti - art. 74 D.P.R. n. 309/90 - che passano da 9 a 15. Al di la di poche associazioni 
finalizzate al traffico di droga di lieve entità, si tratta di associazioni criminali ben strutturate e
radicate nel territorio. Va registrato, poi, l’aumento del 50% dei reati ex art. 416 bis cp, che 
passano da 4 a 6.

Si riscontra, invece, una diminuzione dei reati contro P.A. ...
Altro processo di sicura rilevanza mediatica venuto a definizione è quello relativo alla frana 

del costone roccioso della SS 18 della Costiera amalfitana a seguito della quale si verificò il 
decesso di un lavorante del locale (bar ristorante) allocato a ridosso del costone e interessato 
dal crollo parziale. Quanto al profilo giuridico il processo ha richiesto la trattazione di 
complesse problematiche anche di carattere amministrativo, in specie quelle relative 
all’occupazione ed all’espropriazione dell’area, in ordine alla individuazione dei soggetti tenuti 
alla manutenzione del costone e quindi responsabili della morte del dipendente.

Si segnala, poi, il processo di associazione a delinquere tra professionisti – definita con 
sentenza di condanna confermata in Cassazione – avente ad oggetto truffe in materia di 
sinistri stradali. Di sicura rilevanza mediatica soprattutto per la qualifica soggettiva degli 
imputati noti professionisti del locale foro; nonché un articolato processo avente ad oggetto 
reati ambientali con la connessa ed attuale problematica delle immissioni di fumi e degli 
sversamenti nelle acque degli scarichi industriali. Anche, in tal caso, è stato proposto appello 
del PM avendo il Tribunale assolto in relazione ad alcuni capi di imputazione. Il processo si 
segnala anche per la citazione in giudizio degli Enti e per l’applicazione della normativa sulla 
responsabilità penale delle persone giuridiche.

Di rilievo il processo per omicidio colposo plurimo di quattro sub deceduti nella “grotta degli 
occhi” di Palinuro”

La contestazione ha ad oggetto reati paesaggistici, edilizi ed urbanistici correlati a reati di 
abuso di ufficio e falsi in atti pubblici di cui, secondo il teorema accusatorio, si sarebbero resi 
autori amministratori locali, alcune figure tecniche e i funzionari della Soprintendenza B.P.A. 
di Avellino e Salerno.



Si tratta di un processo di assoluto rilievo, in primo luogo, per i soggetti imputati e in 
secondo luogo per l’interesse che il mastodontico intervento di trasformazione edilizia -
urbanistica della zona fronte mare della città di Salerno ha suscitato tra i cittadini, divisi tra i 
fautori e gli oppositori. Ed infatti ciò che per la maggioranza politica dell’epoca era un 
intervento di assoluta riqualificazione di una zona assai degradata è stato al contrario 
avversato da parte di associazioni ambientaliste e comitati locali, alcuni dei quali costituitisi 
parte civile nel processo penale.

A parte la rilevanza mediatica, sotto il profilo giuridico, il processo - che in prime cure si è 
concluso con sentenza di assoluzione per tutti gli imputati e che è giunto all’esame della Corte 
di appello a seguito di atto di gravame interposto dalla locale Procura della Repubblica e dalle 
parti civili - ha sollevato numerosi problemi e imposto l’applicazione della normativa Orlando. 

In primo luogo, la Corte ai sensi dell’art. 603 comma 3 bis cpp ha dovuto disporre la 
rinnovazione dell’istruzione dibattimentale, essendo il thema del contendere soprattutto 
focalizzato sulla valutazione della correttezza e legittimità delle scelte tecniche operate: sono 
stati, quindi, nuovamente escussi i Consulenti tecnici della Procura e delle Parti Civili anche 
sulla base della sentenza della Suprema Corte a SSUU che ha equiparato il teste “tecnico”
(consulente o perito) al teste tout court imponendone quindi l’ audizione nel caso di 
“divergenza” in punto di valutazioni tecniche. In secondo luogo, la Corte ha dovuto affrontare 
la tematica complessa della confisca alla stregua del testo dell’art. 578 bis cpp e della attualità 
in capo al PM dell’interesse ad impugnare essendo il reato di lottizzazione abusiva, per il 
quale è intervenuta assoluzione in primo grado per insussistenza del fatto, comunque, estinto 
per decorso del termine massimo di prescrizione”.

Cruscotto



Sono stati definiti nel periodo in esame 33 procedimenti, con un 
indice di ricambio positivo. La pendenza è attualmente ridotta a due procedimenti, entrambi 
pervenuti nel bimestre scorso e già trattati, unitamente ad altri sei pervenuti successivamente, 
all’udienza del 13 ottobre 2021”.

Nella materia minorile è stato molto diffuso e frequente il ricorso 
alla trattazione scritta dell’udienza con indubbi vantaggi in tema di ulteriore accelerazione dei 
tempi di definizione dei processi

nel corso di 
quest’anno sono stati esauriti 22 procedimenti; l’attuale pendenza è pari allo zero”

anche in tal caso la attuale 
pendenza è limitata a quattro procedimenti, tutti pervenuti nel 2021 e già fissati alla prossima 
udienza del 9 giugno 2021”



è … inferiore all’anno”

Con riferimento alia nota prot. n. 6327.U di codesta Presidenza, datata 27/07/2021, si
rappresenta che I' Ufficio di Procura Generale della Repubblica di Salerno ha dato piena
attuazione, anche nel periodo considerato dalla presente relazione (1°luglio 2020 - 30
giugno 2021), agli obiettivi fissati nel vigente programma organizzativo.

Nel periodo in esame, quest'Ufficio ha trattato, con puntualità, tutti gli affari derivanti dalla
competenza in materia di pareri preventivi sulle varie decisioni della Corte di Appello, sia nel
settore penale che nel settore civile.

L'Ufficio ha preso in carico, inoltre, n. 6 procedure di estradizione (M.A.E.) dall'estero e n.
5 (M.A.E.) per l'estero, n. 3 procedure rogatoriali passive relative alla notifica di atti 
provenienti da autorità giudiziaria straniera. Ci6 anche in adempimento dei doveri previsti 
dalla normativa europea e da quella nazionale di esecuzione che ha assegnato alle Procure
Generali della Repubblica funzioni di corrispondenti nazionali di Eurojust e di punti di contatto
della Rete Giudiziaria Europea.

L'Ufficio ha proposto, infine, nel predetto periodo n. 11 ricorsi per Cassazione e n. 9
appelli avverso provvedimenti di organi giudicanti del distretto.

L'attività prevista dall'art. 6 del Decreto Legislativo 20/02/2006 n. 106 continua ad essere 
puntualmente svolta mediante l'acquisizione sistematica di dati e notizie sulla base dei quali 
può affermarsi che, sia pure in un contesto logistico non del tutto adeguato l'azione penale 
viene esercitata in modo puntuale, uniforme e corretto, che costante e l'attenzione, da parte dei 
Procuratori della Repubblica, al rispetto dei principi del giusto processo, che puntuale e
l'osservanza, da parte degli indicati dirigenti degli uffici di Procura, dei poteri di direzione, 
controllo ed organizzazione loro demandati e che l'impiego della Polizia Giudiziarie e delle 
risorse finanziarie e tecnologiche avviene con criteri di efficienza ed economicità.

Particolare rilievo ha l'attività di coordinamento che, al di là di iniziative formali, si estrinseca 
quotidianamente attraverso interlocuzioni con i colleghi e con i Procuratori del distretto.

Per quanto attiene l'attività svolta, nel periodo in esame, dalle Procura della Repubblica di 
questa distretto, si trasmettono le relazioni dei Procuratori della Repubblica in formato digitale”.

La ormai non più 
recente riforma dell’ordinamento penitenziario minorile continua a non vedere attuazione con 
legge regionale quanto all’istituzione di comunità di esclusiva area penale pur previste dall’art. 
2 comma 8 del d. lgv. 2.10.18 n. 21 e, a parere di chi scrive, indispensabili per il corretto 
trattamento di chi si trova in esecuzione pena.

Al più, come già evidenziato lo scorso anno, potrebbero prevedersi comunità che 
accolgano soggetti sia di area penale che amministrativa (minori a rischio), escludendo quei 
soggetti di area civile che, solitamente, devono affrontare problematiche completamente 
diverse da chi è soggetto a misura amministrativa o ad esecuzione penale”. 

Allo scopo di dare concreta attuazione alla previsione normativa che richiede 
per i minori vittima di violenza l’assistenza di personale specializzato e in assenza, nel 
distretto, di un albo di professionisti disponibili a ricevere tale incarico, la Procura si avvale, 



allorquando le situazioni siano particolarmente urgenti e non sia possibile procedere alla 
nomina di un ctu, delle figure professionali in servizio presso l’Ufficio di Servizio Sociale per i 
Minorenni che ha offerto disponibilità in tal senso. Questo perché anche quest’anno si sono 
registrate situazioni di violenza di genere e familiare che hanno visto numerosi nuovi autori 
di reati da codice rosso”.

l’uso 
gratuito della violenza e della sopraffazione, quasi si trattasse, per i minori, del ricorso ad uno 
dei possibili ed accettabili metodi di relazione sociale. Assai spesso le condotte violente 
hanno motivazioni futili e caratterizzano tutti gli strati della popolazione giovanile, frutto 
probabilmente di un disagio alimentato dai diversi periodi di lockdown che hanno costretto in 
casa i minori privandoli delle ordinarie occasioni di socializzazione. Nel periodo, infatti, sono 
venuti in evidenza gravi e diffusi fenomeni di violenza giovanile che hanno trovato 
espressione nella costituzione di vere e proprie “baby gang” che si fronteggiano talora anche 
con uso di armi. Non a caso, con grande allarme si sono registrati nella città di Salerno gravi 
episodi di rissa che hanno coinvolto decine di giovani, cui sono seguite conseguenze rilevanti 
sul piano sociale e della sicurezza pubblica. 

Si impone sul punto - e per primo se la impone questo stesso Ufficio - una profonda 
riflessione sulla capacità delle famiglie, nell’attuale contesto e con le attuali regole anche 
giuridiche, di esercitare una doverosa attività educativa sui minori, laddove sembra che questi 
ultimi, proprio attraverso l’uso ossessivo dei social, vivano in un modo lontano e sconosciuto ai 
genitori stessi che in alcun modo sono oramai in grado di esercitare il loro dovere di controllo 
sui figli per la semplice ragione che questi ultimi oramai, fondamentalmente, vivono – e spesso 
lo fanno in modo deviante, violento ed illecito – in una realtà virtuale lontana ed irraggiungibile 
a cui i genitori stessi non accedono e non sono neanche in grado d’intravedere”.

ha comportato in prima battuta l’avvio di una serie di attività logistiche ed 
organizzative. Ad una prima fase dedicata alla formazione del personale, è seguita la 
predisposizione di provvedimenti di nomina delle figure previste dal D.L.161/2019 convertito 
in L.n.7/2020 e del regolamento per la gestione del nuovo servizio delle intercettazioni e 
archivio riservato. 

Le interlocuzioni con l’Ufficio Intercettazioni della Procura Ordinaria di Salerno per la 
condivisione della sala intercettazioni sono culminate nella sottoscrizione in data 19.10.2020 
del Protocollo di Intesa per la gestione del servizio e la regolamentazione del diritto di accesso 
da parte dei soggetti indicati nell’art.89 bis co.3 c.p.p.

Nel periodo in esame sono stati iscritti n.412 
procedimenti penali a carico di noti e n.56 a carico di ignoti. Sono state applicate n.25 misure 
cautelari personali.

Si registra un numero pressocchè invariato rispetto all’anno passato di procedimenti penali 
iscritti per stalking e minaccia (35), mentre un considerevole aumento si è registrato in ordine 
ai reati di rissa (10 procedimenti con 52 indagati) con l’applicazione di ben 6 misure cautelari. 

Invariato è anche il numero di procedimenti penali iscritti per i reati di furto (28 procedimenti 
con 41 indagati), rapina (6 procedimenti con 6 indagati) e danneggiamento (18 procedimenti 
con 36 indagati).

Un altro dato rilevante si registra come già detto relativamente ai reati telematici.
Numerosi - e soprattutto idonei a disvelare, ciascuno, la eccezionale estensione del 

fenomeno - i casi di revenge porn e soprattutto, ancora più gravi, i casi di pornografia minorile 



(14 procedimenti con n.21 indagati), la cui diffusione è alimentata anche da giovani 
adolescenti che navigano sul web per barattare, comprare e vendere, video ed immagini 
porno di ragazze giovanissime e talora anche di bambini. Deve ancora rilevarsi un dato che 
riguarda l’intero territorio distrettuale ed è rappresentato dal dilagare dei delitti commessi con 
l’uso di sistemi informatici, e in particolare attraverso l’uso improprio dei social network, che 
sempre più, nelle zone rurali come in quelle cittadine, nell’entroterra come nelle zone costiere, 
vengono utilizzati come arma per denigrare, ricattare, sopraffare, tormentare le vittime di 
turno. Numerosi - e soprattutto idonei a disvelare, ciascuno, la eccezionale estensione del 
fenomeno - i casi di stalking consumati dai minori attraverso le diverse chat oggi in uso, ma 
anche quelli di revenge porn e soprattutto, ancora più gravi, i casi di pornografia minorile, la 
cui diffusione è alimentata anche da giovani adolescenti che navigano sul web per barattare, 
comprare e vendere, video ed immagini porno di ragazze giovanissime (talora dimoranti in 
questo stesso distretto) e talora anche di bambini…

Allarmante è anche il dato relativo ai procedimenti penali per violenza sessuale anche di 
gruppo (n.13 procedimenti penali con 16 indagati). In determinate aree, quali quelle dell’agro 
nocerino-sarnese (coincidenti con il Circondario del Tribunale di Nocera Inferiore, che è 
sicuramente quello a maggiore densità criminale nell’intero Distretto) ovvero quelle della cintura 
metropolitana di Salerno e, sia pure in misura inferiore, dell’agro di Battipaglia, vi è una 
presenza, o comunque una rilevante infiltrazione, del crimine organizzato di matrice camorrista. 
In tale settore vanno inseriti l’iscrizione di n.1 procedimento per art.416 bis c.p. e n.4 per art.74 
DPR n.309/90, n.18 per art.73 DPR n.309/90, n.14 Legge Armi, n.1 per omicidio

Alcuni però non sono frutto di 
una vera crescita culturale ma sono stati assunti sotto la spinta di fattori emergenziali e non 
sono stati accompagnati da un disegno complessivo che renda chiaro agli operatori del diritto, 
ma anche ai cittadini, quale sia la reale volontà del legislatore.

Gli Stati Generali avevano fornito spunti per una riforma organica che non ha poi visto la 
luce anche nella Commissione Mista per i problemi della Sorveglianza istituita nella scorsa 
Consiliatura forte è emersa anche la necessità di connettere la fase cautelare a quella 
esecutiva.

Il condannato che ha fruito di arresti domiciliari con 
buona condotta, attualmente entra (o rientra) in carcere al momento dell’emissione del titolo 
esecutivo a volte per espiare un breve periodo di pena residua (ipotesi del condannato per 
rapina aggravata, reato compreso nella c.d. terza fascia dell’art.4 bis O.P.)

Ebbene questo soggetto condannato potrà poco dopo richiedere e ottenere la più ampia 
misura alternativa dell’affidamento in prova mentre non potrà usufruire della detenzione 
domiciliare che è attualmente normativamente vietata.

Si tratta evidentemente di un meccanismo poco comprensibile.
importanza 

che vengano tempestivamente inseriti nel sistema informatico SIES e siano immediatamente 
rilevabili dal tribunale di sorveglianza in sede di decisione.

In merito la continua interlocuzione con le Procure del distretto ha consentito di 
implementare significativamente i provvedimenti di cumulo. E’ stato infatti rappresentato ai 
colleghi requirenti quanto sia importante la tempestività dell’emissione del provvedimento di 
determinazione di pene concorrenti che incide perfino sul rito.

Purtroppo anche quest’anno si deve rilevare che il nuovo art.678, 
comma 1 ter, c.p.p. (inserito dal D.lvo 123/2018) non ha prodotto i frutti sperati. L’auspicata 
velocizzazione della procedura per la trattazione dei c.d. liberi sospesi con pena inferiore ai 
18 mesi non ha prodotto i frutti sperati. L’opposizione delle parti che comporta la trattazione 



con il rito ordinario con sostanziale duplicazione dei procedimenti) finisce per appesantire il 
lavoro delle cancellerie e dei Magistrati. 

Va rilevato, in questo primi due anni di sperimentazione, che la novella del 678 comma 1 
ter c.p.p. non ha accelerato la definizione dei procedimenti infatti si è registrato che, nella 
maggioranza dei casi, quando viene concessa la detenzione domiciliare sopraggiunge 
l’opposizione del condannato che aspira alla concessione della più favorevole misura 
dell’affidamento in prova al servizio sociale.

Infine una posizione che inizia come procedimento ex art.656, comma 5, c.p.p. - cioè nei 
confronti di soggetto libero -viene poi superata dall’emissione di un cumulo successivo che 
talvolta, oltrepassando il limite normativo dei quattro anni comporta l’ingresso in carcere del 
soggetto”.

Negli Istituti carcerari del distretto 
l’innovazione non è stata ancora attuata”

scelta più che opportuna per evitare di 
allontanare il Magistrato di sorveglianza dalla doverosa attenzione sulle condizioni di salute 
dei detenuti”, Solo la carenza di mezzi e personale non ha ancora permesso 
di procedere alla revoca”.

molteplici richieste di accertamenti relativi ad una sospetta patologia 
oncologica richiamano l’attenzione del Magistrato di sorveglianza che, anche d’ufficio, può 
iscrivere un procedimento per il differimento facoltativo o obbligatorio della pena ai sensi degli 
artt.147 e 146 c.p. nel caso in cui le condizioni di salute siano (o stiano diventando) 
incompatibili con il regime carcerario. 

D’altronde gli eventuali reclami ex art.35 bis O.P., che possono afferire alla salute, sono 
di competenza del Magistrato di Sorveglianza anche per i detenuti in custodia cautelare 
Inoltre l’intervento del Magistrato è importante nei casi in cui il detenuto sia stato trasferito 
d’urgenza in un ospedale e pervenga una richiesta di dimissioni “contro il parere dei sanitari”.

Si è 
trattato, indubbiamente, di un passaggio assai importante, epocale per alcuni, frutto di un 
ampio e lungo dibattito sviluppatosi nel corso degli anni 90, grazie a un movimento di opinione 
a favore del passaggio delle competenze sanitarie penitenziarie al servizio sanitario 
nazionale che, partendo dall’esperienza di singoli e passando attraverso le associazioni di 
volontariato attive nelle carceri, arrivò a coinvolgere Enti locali, sindacati, autorità politiche. 
Si tratta di una pietra miliare per la tutela della salute dei detenuti e di un importante passo 
avanti per la civiltà stessa dell’ordinamento penitenziario. Un passo avanti anche nella 
ricomposizione di un rapporto positivo tra carcere e società. Sin dall’istituzione 



dell’ordinamento penitenziario con la L. 354 del 1975, una delle materie più controverse e 
oggetto di acceso dibattito circa la determinazione di competenze è stata la tutela della salute. 
La questione sanitaria è ai primissimi posti nella lista del dolore carcerario, quel dolore 
supplementare che spesso s’innesta prepotente e cresce rigoglioso senza essere previsto
da leggi, sentenze, regolamenti.

Le strutture esterne dove apprestare le cure per i detenuti sono scelte in modo trasparente 
con il sistema della prenotazione che consente al Magistrato di autorizzare la visita 
conoscendo il luogo e la data precisa. Si tratta di dati fondamentali nel caso in cui, in seguito, 
si debba valutare lo stato di salute del condannato e la compatibilità con il carcere. Si potrà 
accertare in concreto che cure sono state apprestate e soprattutto in che tempi. Prima la 
richiesta di visita esterna era formulata in via generica”. 

A distanza 
di anni pare evidente che debba essere implementato il dialogo costante tra Ministero della 
Salute e DAP creando protocolli virtuosi a livello nazionale che dovrebbero servire da linee 
guida per i PRAP e le ASL.

Devono essere auspicate: 1) visite specialistiche in situ in conformità con quanto disposto 
dall’art.1, comma 3, DPR 230/2000 2) il potenziamento della telemedicina 3) il ricorso ad un 
sistema di prenotazione CUP che consenta di individuare che si tratta di paziente /detenuto 
in modo da accorpare quanti più accertamenti possibili e ridurre il numero di traduzioni.

Oggi infatti il sanitario dell’istituto richiede la visita esterna e la matricola provvede a 
formulare richiesta al CUP (centralino unico di prenotazione come per i soggetti liberi che si 
avvalgono di prestazioni a mezzo del SSN).

Il sistema attuale fondato su di un’apprezzabile impostazione ideologica che vuole sempre 
più pensare al pianeta carcere come una porzione della società e non un mondo del tutto 
separato e oscuro, risente però, come tutte le scelte ideologiche, del limite di non tener conto 
di una serie di problemi reali. Il soggetto detenuto non è libero di spostarsi autonomamente 
per poter fruire delle cure necessarie all’esterno.

Per evitare inutili lungaggini burocratiche e sprechi di carte sarebbe opportuno creare un 
collegamento diretto telematico tra Uffici di sorveglianza e Istituti penitenziari e prevedere la 
firma digitale con PEC in modo da consentire il rilascio delle autorizzazioni in modo semplice 
e veloce e bypassare il lavoro delle cancellerie (fatto di copie, inserimento dei provvedimenti 
al computer e così via).

L’obiettivo finale deve essere quello di far dialogare tutti gli interlocutori istituzionali che 
giocano un ruolo nella tutela della salute del detenuto.

Anche in questo campo il percorso è ancora lungo e deve tendere a fornire al soggetto 
ristretto una risposta soddisfacente e tempestiva che non può trovare intoppi burocratici nel 
riparto di competenze attuale”.

Il D.L. 
123/2018 ha poi previsto, con l’inserimento del comma 1 ter nell’art.678 c.p.p., una riforma 
processuale tesa ad una semplificazione dei procedimenti ex art.656, comma 5, c.p.p. i c.d. 
liberi in sospensione con pena residua da espiare non superiore ad un anno e sei mesi.

Orbene la sperimentazione fatta in questi due anni consente di rilevare che, solo ove 
venga concessa la più ampia delle misure (art.47 O.P.) il procedimento si conclude più 
rapidamente e senza ingolfare i ruoli del Tribunale ma nel caso in cui il Magistrato abbia 
applicato la detenzione domiciliare, nella quasi totalità dei casi viene proposta opposizione 
con appesantimento della procedura nel suo complesso. Basti pensare che spesso si devono 
aggiornare le informazioni acquisite nella prima fase con aggravio di lavoro istruttorio per la 
cancelleria. 



Non è difficile desumere che in un procedimento cosi particolare come quello della 
sorveglianza dove non si accertano fatti ma si valutano le persone condannate e si deve 
individuare quale sia la strada migliore per l’espiazione della pena in un percorso che 
garantisca la risocializzazione del condannato ma contenga anche la sua pericolosità sociale, 
disegnare uno schema processuale solo cartolare che tiene lontano l’uomo condannato dal 
Tribunale, non sia affatto il sistema migliore.

Positiva invece la semplificazione del rito introdotta dal comma 1 bis dell’art. 678 c.p.p. 
(rito semplificato con udienza camerale non partecipata per la riabilitazione e la valutazione
dell’esito dell’affidamento in prova oltre che nei casi di differimento obbligatorio della pena ex 
art. 146, primo comma nn. 1 e 2 c.p.

Interessante infine la novità costituita dalla possibilità per il gruppo di osservazione e 
trattamento del carcere di proporre le misure alternative per detenuti.

Si tratta di una innovazione tesa ad attribuire “allo stato” la possibilità di individuare il 
percorso migliore per il condannato da parte di chi ha in quel momento una reale conoscenza 
del soggetto detenuto. Garantisce inoltre i soggetti più deboli (stranieri o indigenti o 
analfabeti) in ordine alla possibilità di accedere alle misure alternative.

Diverse sono state infatti le proposte dei gruppi di osservazione e trattamento.
Riguardo alla vita penitenziaria ed al trattamento particolare importanza assume 

l’affermazione “non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con l’esigenza di 
mantenere l’ordine e la disciplina”.

Si ribadisce ancora una volta un principio già esistente ma tuttora inattuato e cioè quello 
che lo stato detentivo non deve comportare un’afflizione maggiore di quella costituita dallo 
stato detentivo in sé.

Non sarebbe stato necessario perché già enucleato dai valori costituzionali e dalle norme 
dell’ordinamento penitenziario, il principio della “territorialità della pena “e cioè che il detenuto 
ha diritto ad essere assegnato da un istituto quanto più possibile vicino alla stabile dimora 
della famiglia, salvo specifici motivi contrari.

Ovviamente nel caso di violazione di questi diritti il detenuto potrà proporre reclamo al 
Magistrato di Sorveglianza ex art.35 bis O.P. Si tratta di uno straordinario strumento che 
consente al Magistrato di Sorveglianza di dare un senso al sul ruolo di “sorvegliante” per 
garantire i diritti fondamentali in primis quello alla salute.

Il decreto legge 124 è tutto centrato sulla necessità di incrementare le opportunità di lavoro 
dentro e fuori le mura del carcere. Istituisce una commissione presso ogni Istituto 
penitenziario mista (direttore del carcere, dirigente sanitario responsabile della sicurezza, un 
funzionario dell’area giuridico pedagogica un funzionario UEPE, il direttore del centro per 
l’impiego e un rappresentante sindacale unitariamente designato) deputata alla formazione 
di elenchi per l’accesso la lavoro in basa a criteri oggettivi. Viene inoltre sollecitata la stipula 
di convenzioni da parte degli organi centrali e territoriali dell’amministrazione penitenziaria.

Inoltre i detenuti possono essere ammessi ad esercitare attività di produzione di beni 
anche finalizzata all’auto consumo. Sul punto va salutata con favore l’apertura di una Pizzeria 
all’interno del carcere di Fuorni per ora non ancora aperta a commesse esterne ma che già 
prevede corsi di formazione per alcuni dei detenuti.

Inoltre, e forse non c’era bisogno di scriverlo, l’amministrazione penitenziaria deve 
garantire l’assistenza per l’accesso alle prestazioni previdenziali ed assistenziali.

Una serie di paletti fondamentali sono stati quindi fissati ma il percorso per un’effettiva 
attuazione di questi sacrosanti principi appare ancora lungo e tortuoso ma costituisce una 
bella sfida per la Magistratura di Sorveglianza che non è soggetto estraneo a questo processo 
ma deve farsi garante della sua attuazione.

La continua progressiva dilatazione delle materie devolute alla cognizione della 
Magistratura di Sorveglianza ha determinato, peraltro, un suo progressivo allontanamento 



dal carcere con conseguente affievolimento di quel carattere di “giurisdizione di prossimità” 
che le è proprio.

L’emergenza legata alla pandemia ha addirittura esasperato questa distanza tra 
carcere e mondo esterno

Per 
effetto dell’art. 238-bis T.U. spese di giustizia, introdotto dalla L. n. 2015/2017, si è registrato
un considerevole aumento dei procedimenti (già rientranti nella competenza del Magistrato 
di sorveglianza) relativi alla conversione in libertà controllata di pene pecuniarie non eseguite 
per insolvibilità del condannato. 

Nel tempo la situazione si è aggravata tanto da diventare di fatto ingestibile atteso il 
numero rilevantissimo di procedure sopravvenute e la endemica carenza di personale.

Si tratta di procedure rapidamente definibili ma che comportano un importante numero di 
adempimenti esecutivi per le cancellerie che non riescono a farvi fronte dovendo 
contestualmente curare tutto il consistente flusso del lavoro ordinario (istruttoria per la 
definizione dei procedimenti dell’Ufficio e per le udienze, scarico della posta, sistemazione 
dei relativi fascicoli e infine esecuzione delle ordinanze dei magistrati e del Tribunale. 
Nonostante l’ordinario ricorso alle Pec, gli adempimenti richiedono tempo ed il personale è 
in affanno, nonostante l’encomiabile sforzo profuso da molti.

scarsa incidenza ha avuto 
nella prassi l’introduzione, con il D.Lgs. 16 marzo 2015, n. 28, dell’istituto della non punibilità 
per particolare tenuità dell’offesa (art. 131 bis c.p.p.) poco utilizzato dal PM all’esito delle 
indagini e poco utile in dibattimento dal momento che per la valutazione del fatto è necessario 
in ogni caso affrontare una completa attività istruttoria. 

Residuale è stata l’applicazione dell’istituto della “messa alla prova” (art. 464 bis e segg. 
c.p.p.) che ha avuto attuazione solo per pochi reati. 

Ugualmente poco rilevante è stato l’apporto deflattivo del rito speciale del decreto penale.
Conseguenze negative in punto di deflazione del dibattimento sta avendo la riforma 

apportata con legge n. 33/2019, che ha reso il rito abbreviato inapplicabile ai delitti puniti con 
l’ergastolo, facendo confluire gli stessi in Corte di Assise a vantaggio del GIP.

Anche per il contenzioso dei giudici di pace non si registrano effetti deflattivi o acceleratori 
connessi a recenti modifiche normative”.

Dall’analisi delle statistiche emerge che il Tribunale di Salerno ha 
retto abbastanza bene l’impatto del COVID 19.

In particolare si è avuta una ottima capacità definitoria nel dibattimento collegiale ancor 
maggior di quella dell’anno precedente.

Gli effetti più negativi della crisi permangono nel monocratico con una perdita di 
produttività minima (- 4%) compensata, tuttavia, da un minor numero di processi in ingresso 
che ha consentito di mantenere sostanzialmente inalterato il numero delle pendenze.

Analogamente sostanzialmente inalterato è l’indice di ricambio dell’ufficio GIP nonostante 
il forte incremento delle sopravvenienze (del 50%) che ha ugualmente consentito di ridurre le 
pendenze essendo significativamente aumentato il numero delle definizioni.

Il Tribunale del riesame ha indice di ricambio positivo con aumento delle definizioni e 
riduzione delle pendenze.



Il Tribunale M.P. ha avuto un carico in ingresso in leggerissimo aumento con definizioni in 
minima riduzione ed analogo incremento delle pendenze.

Quanto alle tipologie di reati presenti nel circondario si registra un aumento dei reati di 
piccolo spaccio di sostanze stupefacente, dei reati contro la PA, dei reati ex art. 11, di alcuni 
reati contro il patrimonio e delle contravvenzioni edilizie

In particolare, nel periodo 01/07/2020 – 30/06/2021 sono state stipulate le seguenti 
convenzioni/disciplinari/protocolli con lo scopo di ottimizzare le procedure e condividere 
obiettivi comuni con gli stakeholder da intendersi come Best Practices:

1) Convenzioni:
1) Convenzione tra Tribunale di Salerno e Comune di Bellizzi per lo svolgimento del 

lavoro di pubblica utilità Prot. 8013 del 26.11.2020;
2) Convenzione tra il Tribunale di Salerno e il Comune di Montecorvino Rovella per lo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità. Sottoscritta il 22/02/2021 (scadenza 
22/02/2026);

3) Convenzione tra il Tribunale di Salerno e l’Associazione Strade Sicure (Salerno, Viale 
Kennedy, 4) per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. Sottoscritta da ultimo 
l’8/03/2021 (scadenza 08/03/2026)

4) Convenzione tra il Tribunale di Salerno e l’Associazione di volontariato ‘Spes Unica’ 
(Eboli, Via Bosco Grandi Ville, 21) per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. 
Sottoscritta da ultimo il 15/03/2021 (scadenza 15/03/2024);

5) Convenzione tra il Tribunale di Salerno e l’Associazione di volontariato ‘P.A. Millenium 
Costa D’Amalfi per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. Sottoscritta da ultimo 
il 07/04/2021 (scadenza 07/04/2026);

6) Convenzione tra il Tribunale di Salerno e il Comune di Minori per lo svolgimento del 
lavoro di pubblica utilità. Sottoscritta il 24/04/2021 (scadenza 24/04/2026);

7) Convenzione Disciplinare tra il Tribunale di Salerno, Ordine degli Avvocati e Ordine 
Nazionale dei Biologi (esecutivo dal 10/05/2021).

2) Protocolli

1) Proroga Aste Prot. 6979 del 20/10/2020;
2) Protocollo di intesa per la partecipazione del Pubblico Ministero alle udienze civili e 

per l’utilizzo della consolle del Pubblico Ministero negli affari civili Prot. 6917.U del 
19/10/2020 (modificato con Provvedimento del Presidente del Tribunale 9/3/2021 che 
in riscontro a Nota del Procuratore sospende tale protocollo nella parte riguardante 
l’organizzazione delle udienze e la calendarizzazione da parte dei giudici del settore 
famiglia che pertanto potranno fissare le udienze anche in giorni e orari diversi da 
quelli indicati nel Protocollo in ragione della ritenuta facoltatività della partecipazione);

3) Protocollo d’intesa sull’utilizzo del Portale Deposito atti penali (PDP) e delle caselle 
(PEC) prot 4742 Procura ns prot 8031 del 26/11/2020;

4) Protocollo condiviso per la richiesta ed il rilascio delle formule esecutive e delle copie 
autentiche di atti definitivi di procedimenti operativo dal 7/12/2020. prot. 1536 del 
02/12/2020 operatività spostata a metà dicembre (vedi nota in argomento);

5) Protocollo condiviso per l’utilizzo del gestore documentale TIAP-Documenta per l’inoltro 
a mezzo Tiap della documentazione relativa alle procedure di Riesame e Prevenzione, 
sottoscritto il 23/01/2021, esecutivo a partire dall’1/2/2021 (n. prot. 853.U);

6) Protocollo per la gestione dei procedimenti definibili con decreto penale di condanna. 
Sottoscritto il 17/02/2021, esecutivo dal 22/03/2021 (n. prot. 1067.U);



7) Protocollo condiviso con il Tribunale per i Minorenni di Salerno e la Procura della 
Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni per reciproco assenso alla 
consultazione dei registri relativi ai procedimenti civili di rispettiva competenza, 
approvato oralmente salva successiva sottoscrizione autografa meramente 
confermativa il 18/02/2021 (n. Prot. 1457.E del 18/02/21);

8) Protocollo condiviso tra il Tribunale di Salerno, l’Ordine degli Avvocati di Salerno e 
periti dell’Ordine dei Medici chirurghi e Odontoiatri della provincia di Salerno, 
esecutivo dal 22/03/21; 

9) Accordo operativo in tema di applicazione di misure di sicurezza tra il Tribunale di 
Salerno, la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Salerno, l’Ufficio Locale di 
Esecuzione Penale Esterna di Salerno, l’Azienda Sanitaria Locale di Salerno e la 
Regione Campania (n.prot. 3112.U del 21/04/21) 

10) Protocollo d’intesa tra il Tribunale di Salerno, la Procura della Repubblica di Salerno, 
il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Salerno e la Camera Penale Salernitana 
riguardante l’operatività del TIAP centralizzato per la gestione del fascicolo penale (n. 
prot.U 3483.E del 07/05/21) entrato in funzione l’11/10/21”.

incipit

ha 
proceduto, nel corso del periodo di riferimento, alla adozione di numerosi provvedimenti tesi 
alla attuazione della riforma. Da un lato, attraverso la creazione (e gestione) dell’Archivio 
Digitale deputato a contenerne, sotto la direzione e la sorveglianza del Procuratore della 
Repubblica, i relativi file multimediali; dall’altro attraverso l’utilizzo della partizione riservata 
del TIAP per lo scambio dei relativi atti con l’ufficio GIP.

Quanto al primo aspetto, con la collaborazione del personale dell’assistenza sistemistica 
e del CISIA e sotto la supervisione del Magrif della Procura, a partire dal luglio 2020, è partita 
la fase di sperimentazione e avvio dell’Archivio Riservato Multimediale. E’ stato 
preliminarmente costituito il nuovo Ufficio Centralizzato Intercettazioni (U.C.I.) e si è 
provveduto alla formazione dei relativi membri, alla individuazione anche logistica dei locali 
ove collocare il Rack ministeriale, le postazioni per conferimento, l’allestimento delle sale 
riservate alla fruizione ed al riascolto delle registrazioni. 

Nei mesi di luglio e agosto si è proceduto a effettuare innumerevoli prove di conferimento, 
export e gestione dei pacchetti di intercettazioni, prima virtuali e poi reali, con ogni ditta 
accreditata presso la Procura della Repubblica di Salerno quale fornitrice dei relativi servizi. 

In continuo confronto coi referenti del D.G.S.I.A. si è fornito riscontro delle operazioni e 
prove effettuate, si sono segnalate le numerosissime criticità del sistema che tuttavia si è 
riusciti a rendere operativo, in linea con l’entrata in vigore della riforma, il 1°.9.2020.

Dal 1° settembre 2020 al 30.06.2021 sono stati così effettuate 21 operazioni di 
conferimento conferimenti e 5 di export.

Con puntuali direttive destinate alla Polizia Giudiziaria, ai Sostituti ed al personale 
amministrativo il Procuratore della Repubblica, sotto la cui diretta responsabilità è istituito e 



conservato l’Archivio delle intercettazioni ex artt. 269 c.p.p. e 89 disp. att. c.p.p., ha 
regolamentato la tenuta e la gestione dello stesso. 

Al tempo stesso, sono stati stipulati, con l’Ordine degli Avvocati e la Camera Penale di 
Salerno, un Protocollo d’intesa in materia di intercettazioni a seguito dell’entrata in vigore 
della riforma introdotta dal D.lgvo 216/2017 e, con l’Ufficio del Giudice per le indagini 
preliminari, Protocollo d’intesa per la trasmissione telematica, attraverso il gestore 
documentale informatico TIAP- Archivio Riservato, delle richieste e dei provvedimenti 
autorizzativi in materia di intercettazioni.

Più in dettaglio: 
- con direttiva 3419/2020, sono state disciplinate le modalità di gestione e tenuta 

dell’A.D.I.;
- con direttiva 3397/2020, sono state impartite alla polizia giudiziaria disposizioni sulle 

prescrizioni e sugli adempimenti imposti dalla nuova disciplina delle intercettazioni;
- con direttiva 2510/2020, si è provveduto in ordine alla attuazione del protocollo per la 

trasmissione telematica dei provvedimenti in materia di intercettazioni;
- attraverso il decreto n. 129/2020, sono state disciplinate le fasi del conferimento delle 

intercettazioni nell’archivio multimediale, del deposito, della fruizione tramite le apposite 
postazioni nelle sale ascolto attrezzate a tal fine, della estrazione copia, conservazione dei 
file multimediali delle intercettazioni e, soprattutto, dell’utilizzo del software di gestione 
dell’Archivio Riservato Digitale;

- attraverso il decreto n. 45/2021 sono state impartite disposizioni in tema di attuazione del 
protocollo d’intesa in materia di intercettazioni con l’Ordine degli Avvocati e con la Camera 
Penale, a seguito dell’entrata in vigore della riforma.

In via sperimentale dal 1° luglio 2020 ed in via definitiva dal 1° settembre 2020 lo scambio 
degli atti riguardanti la materia delle intercettazioni tra Procura ed Ufficio Gip avviene 
esclusivamente tramite la partizione riservata del TIAP, cui sono abilitati solo i soggetti 
individuati con apposito provvedimento del Procuratore. 

Per consentire l’utilizzo dell’archivio riservato Digitale istituito presso la Procura della 
Repubblica per il conferimento, la gestione e la fruizione delle intercettazioni eseguite dalla 
Procura presso il Tribunale per i Minorenni è’ stato inoltre elaborato un ulteriore protocollo 
d’intesa tra la Procura della Repubblica Presso il Tribunale e la Procura presso il Tribunale 
per i Minorenni di Salerno per “la gestione dell’archivio digitale informatico delle intercettazioni 
e la regolamentazione dell’esercizio del diritto di accesso da parte dei soggetti indicati dall’art. 
89-bis, comma 3, c.p.p., delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale”. 

La nuova legge, pur se a prezzo di un innegabile appesantimento delle procedure di 
acquisizione e fruizione delle intercettazioni, realizza certamente una efficace sintesi tra la di 
rinunziare a tale strumento di indagine e le esigenze di tutela della riservatezza, specie dei 
terzi estranei alle investigazioni, attraverso la definitiva segregazione delle captazioni non 
utilizzate a fini cautelar ed estranee alle contestazioni mosse in sede di esercizio dell’azione 
penale.

L’avvio dell’Archivio Multimediale, tuttavia, ha dovuto fare i conti con una insufficiente 
sperimentazione dell’applicativo e con le difficoltà, percepite in particolare nelle sedi 
periferiche, di avvalersi di personale specializzato in grado di agevolare gli Uffici nella 
formazione del personale destinato ad utilizzarlo.

L’architettura dell’applicativo, in verità estremamente complessa, si era infatti sviluppata 
prescindendo dalla reale conoscenza delle esigenze della polizia giudiziaria e dei pubblici 
ministeri correlate alla realizzazione delle attività di captazione e registrazione.

Restano inoltre impregiudicate, in attesa della formazione di consolidati orientamenti 
giurisprudenziali sul punto, talune questioni concernenti:



a) il momento del conferimento delle intercettazioni nell’archivio riservato, che l’art. 268, 
comma 4 c.p.p. individua nei 5 giorni successivi alla conclusione delle operazioni, senza 
precisare se le stesse debbano essere riferite a quelle autorizzate con il singolo decreto 
autorizzativo o se debbano piuttosto coincidere con le complessive attività di intercettazione, 
come sembrerebbe preferibile ritenere, tenuto conto della oggettiva impossibilità per la polizia 
giudiziaria di ultimare le operazioni di ascolto e di trascrizione;

b) la portata delle modifiche apportate al primo comma dell’art. 270, con particolare 
riferimento alla loro incidenza sugli orientamenti interpretativi fatti propri della sentenza delle 
Sez. un., Cavallo;

c) la portata applicativa del regime derogatorio apportato alla nuova disciplina in materia 
di intercettazioni dalla norma transitoria che, nel prevedere l’applicazione della novella 
legislativa ai soli procedimenti iscritti a far data dal 1 settembre 2019, nulla afferma con 
riferimento ai casi di nuove iscrizioni disposte in procedimenti già pendenti a quella data ed 
alle eventuali condizioni per la estensione a tali nuove iscrizioni della precedente 
regolamentazione della materia. Resta ferma, altresì, la questione di definire esattamente la 
portata applicativa del nuovo testo dell’art. 270 c.p.p., verificando se esso abbia o meno 
comportato il superamento della cd. sentenza Cavallo, data l’interlocutorietà dei primi 
interventi sul punto della giurisprudenza di legittimità.

Va aggiunto, a quanto già segnalato, che la Procura della Repubblica di Salerno è stata 
in prima linea nell’avvio del nuovo sistema, avendo partecipato sia al Gruppo di monitoraggio 
istituito dal Ministero della Giustizia sul funzionamento del nuovo Archivio Digitale 
Intercettazioni, che ha concorso efficacemente, nella prima fase di funzionamento dello 
stesso, nella individuazione di modifiche da apportare all’applicativo, sia al Gruppo di lavoro
analisi intercettazioni S.I.A., istituito dalla D.G.S.I.A. anche con la partecipazione del 
personale amministrativo di talune Procure della Repubblica.

La legge istituiva dell’EPPO
L’entrata in vigore della Procura Europea “EPPO” dal 1 giugno 2021, ha creato negli uffici 

requirenti problematiche di natura organizzativa nonché relative ai rapporti con la Polizia 
Giudiziaria e nella trattazione dei procedimenti, in special modo, con riferimento a detto ultimo 
aspetto, al momento della iscrizione della notizia di reato. 

Dal punto di vista organizzativo, le incombenze e gli adempimenti in materia di EPPO 
gravanti sulla Procura della Repubblica di Salerno rientrano nell’ambito del Servizio di 
Cooperazione Internazionale istituito presso questo Ufficio. 

In vista dell’attuazione del sistema “EPPO” si è proceduto, agli inizi del corrente anno e 
pertanto con ampio anticipo, al preliminare monitoraggio dei procedimenti penali pendenti di 
interesse ai fini di successiva informativa all’EPPO.

In particolare, con decreto del Procuratore della Repubblica n. 41/2021 del 31.5.2021, 
sono state impartite indicazioni in materia di gestione delle notizie di reato di competenza 
della Procura Europea e di rapporti tra la stessa e la Scrivente Procura, al fine di avviare e 
gestire correttamente le iscrizioni dei nuovi procedimenti penali ed i rapporti con i Procuratori 
Europei Delegati, regolamentando, segnatamente, gli adempimenti da parte del Procuratore 
Aggiunto delegato al Coordinamento della Cooperazione internazionale e del Responsabile 
del Registro A.G.I..

In particolare, si è previsto che le notizie di reato comunicate dalla Polizia giudiziaria 
contestualmente alla Procura di Salerno ed all’EPPO vengano poste all’attenzione, a cura del 
Responsabile del Registro A.G.I., del Procuratore Aggiunto delegato al Coordinamento della 
Cooperazione internazionale, il quale, ove ravvisi reati di competenza dell’EPPO, ne dispone 
l’annotazione nell’apposito registro di “annotazione temporanea”. Decorsi trenta giorni dalla 



predetta annotazione, farà seguito l’iscrizione nel registro ex art. 335 c.p.p., sempre che la 
Procura europea non abbia comunicato di voler esercitare la propria competenza.

Nel caso vi sia necessità di compiere atti urgenti o motivo di ritenere che un ritardo 
nell’avvio delle indagini possa comprometterne l’esito – e sempre che l’EPPO non abbia già 
comunicato di esercitare la propria competenza – è prevista l’iscrizione della notizia di reato 
nel registro generale delle notizie di reato e l’assegnazione ad un Sostituto Procuratore 
secondo le previsioni del vigente programma organizzativo. In tali ipotesi sono previste forme 
di coordinamento con uno dei P.E.D. distaccati presso la Procura di Napoli ed assegnati 
anche al Distretto di Salerno ovvero, in caso di indisponibilità di questi ultimi, con il P.E.D. 
italiano di turno.

Qualora, poi, l’EPPO comunichi di ritenere la propria competenza, l’informativa sarà iscritta 
nel registro Mod.45, destinato ad essere autoarchiviato allorquando l’EPPO comunicherà la 
definizione del procedimento.

Nel caso in cui, invece, l’EPPO comunichi di non esercitare la propria competenza, 
l’informativa di reato sarà iscritta in uno dei registri ex art. 335 c.p.p. ed assegnata secondo 
le regole ordinarie del vigente programma organizzativo.

In caso di notizie di reato comunicate dalla Polizia giudiziaria esclusivamente alla Procura 
di Salerno, qualora, tuttavia, si profili con evidenza la competenza dell’EPPO, le stesse 
verranno trasmesse, previa valutazione da parte del Procuratore Aggiunto delegato al 
Coordinamento della Cooperazione internazionale, al Procuratore europeo senza procedere 
ad autonoma iscrizione nel registro ex art. 335 c.p.p. ma solo ad “annotazione temporanea” 
nell’apposito Registro.

Se, infine, la possibile competenza dell’EPPO si profili in corso d’indagini, il Sostituto 
Procuratore assegnatario dovrà redigere apposita informativa, contenente una sintetica 
descrizione dei fatti ed ogni elemento utile per la valutazione del danno all’Unione Europea, 
da sottoporre all’attenzione del Procuratore Aggiunto delegato al Coordinamento della 
Cooperazione internazionale, il quale, una volta ravvisati reati di competenza dell’EPPO, ne 
disporrà la trasmissione al Procuratore europeo perché valuti se esercitare o meno il potere 
di avocazione.

L’informativa redatta in corso di indagini verrà iscritta nel registro ex art. 335 c.p.p. soltanto 
se siano decorsi cinque giorni dalla sua ricezione, senza che l’EPPO abbia comunicato di 
esercitare il proprio potere di avocazione. E’ prevista l’iscrizione immediata qualora vi sia 
necessità di compiere atti urgenti o vi sia motivo di ritenere che un ritardo nell’avvio delle 
indagini possa comprometterne l’esito; anche in queste ipotesi, sono previste forme e 
modalità di coordinamento con uno dei P.E.D. distaccati presso la Procura di Napoli ed 
assegnati anche al Distretto di Salerno ovvero, in caso di indisponibilità di questi ultimi, con 
il P.E.D. italiano di turno.

In tutte le ipotesi sopra richiamate, è previsto, inoltre, che il Procuratore Aggiunto delegato 
al Coordinamento della Cooperazione internazionale informi il Procuratore della Repubblica 
ove ricorrano casi di particolare gravità e complessità. 

Ai fini della concreta attuazione delle disposizioni contenute nel decreto in esame, sono 
stati diramati ai magistrati di questo Ufficio l’elenco dei contatti della Procura Europea, i turni 
esterni di reperibilità dei Procuratori Europei delegati per l’Italia, la tavola sinottica relativa allo 
scambio di informazioni tra l’EPPO e le Autorità Giudiziarie degli Stati membri, nonché la 
versione aggiornata dell’EPPO Crime Report (ECR), della Guida Rapida per le Autorità 
Nazionali competenti, della Guida Rapida per i servizi di Polizia giudiziaria e della Guida 
Rapida per gli uffici di Procura della Repubblica. 

Successivamente, tenuto conto degli aggiornamenti introdotti nel Portale Notizie di Reato 
(N.d.R.) attraverso l’aggiunta di apposito campo recante l’indicazione “interesse PIF”, con 
decreto del Procuratore della Repubblica n. 70/2021 del 5.8.2021, si è stabilito che, in 



caso di Comunicazione di Notizia di Reato rientrante nella competenza dell’EPPO, trasmessa 
dalla Polizia giudiziaria con annotazione preliminare recante la valorizzazione della voce “SI” 
del campo “interesse PIF” nel Portale N.d.R., il documento cartaceo venga conservato con 
riferimento al numero dell’annotazione per 30 giorni a cura del Procuratore Aggiunto 
Coordinatore del settore della Cooperazione internazionale, senza iscrizione nei registri, 
salvo che risulti necessario procedere al compimento di atti urgenti o vi sia motivo di ritenere 
che un ritardo nell’avvio delle indagini possa comprometterne l’esito e sempre che la Procura 
europea non abbia già comunicato di esercitare la sua competenza. In tal caso, è previsto 
che il Pubblico Ministero informi il Procuratore Europeo Delegato della iscrizione del 
procedimento e dell’avvio di indagini preliminari.

Decorso il termine di 30 giorni, il Procuratore Aggiunto Coordinatore del settore della 
Cooperazione internazionale verificherà l’eventuale iscrizione della notizia di reato da parte 
dell’EPPO. In caso negativo, si procederà ad iscrizione secondo le regole ordinarie; in caso 
di iscrizione della notizia di reato da parte dell’EPPO, il Procuratore Aggiunto coordinatore 
del settore della Cooperazione internazionale provvederà a trasmettere il documento 
cartaceo al predetto Ufficio. 

Qualora, invece, all’atto della trasmissione dell’annotazione preliminare da parte della P.G. 
non sia stata valorizzata la voce “SI” nell’apposito campo del portale NdR, ma si ravvisi, 
comunque, la competenza dell’EPPO, il fascicolo andrà regolarmente iscritto secondo le 
norme ordinarie e il Sostituto Procuratore assegnatario, astenendosi dal compimento di atti 
di indagine non urgenti o indifferibili, procederà alle prescritte comunicazioni all’EPPO ai fini 
dell’eventuale avocazione da parte di quest’ultimo Ufficio.

In ogni caso, a prescindere dalle indicazioni inserite dalla P.G. all’atto della trasmissione 
dell’annotazione preliminare tramite Portale NdR, è cura dei Procuratori Aggiunti, al momento 
della compilazione delle schede di iscrizione, verificare la sussistenza di una delle ipotesi di 
competenza della Procura Europea per le conseguenti determinazioni. 

Quanto ai rapporti con la Polizia giudiziaria, in considerazione del su richiamato 
aggiornamento del portale Notizie di Reato (N.d.R.), con direttiva del Procuratore della 
Repubblica prot. n. 2794/2021/U del 5.8.2021, si è stabilito che la Polizia giudiziaria, all’atto 
dell’inserimento della Comunicazione di Notizia di Reato nel Portale, provveda alla 
compilazione del campo recante l’indicazione “interesse PIF” in modo che, in caso di notizia 
di reato rientrante nella competenza dell’EPPO, venga effettuata l’iscrizione nei registri 
informatizzati della Procura Europea”.
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La realtà sociale ed 
economica del Circondario è, quindi, tale da produrre un contenzioso, nella materia civile e 
del lavoro, di dimensioni notevoli, sia sotto il profilo quantitativo, sia sotto il profilo qualitativo. 

Come già evidenziato nelle relazioni relative agli anni precedenti e dianzi ricordato, il 
Circondario del Tribunale di Nocera Inferiore ha una popolazione di circa 400.000 abitanti, 
tenuto conto dell’intervenuto accorpamento a questo Tribunale delle ex Sezioni distaccate di 
Cava de’ Tirreni e di Mercato S. Severino (già facenti parte del Tribunale di Salerno). Il bacino 
di utenza è, quindi, di dimensioni ragguardevoli. Il territorio è anche caratterizzato dalla 
presenza di attività economiche molto sviluppate e dalla presenza di numerosissime aziende, 
anche di grandi dimensioni, che operano sia nel settore dell’agricoltura, sia nel settore 
industriale, sia nel settore terziario. La presenza di una criminalità organizzata di notevole 
spessore, peraltro, produce flussi di denaro che, anche attraverso l’investimento di ingenti 
somme nell’economia locale, dà luogo ad attività suscettibili di produrre ulteriore contenzioso 
nel settore civile. 

Nel territorio del Circondario sono, inoltre, presenti diversi Presidi Ospedalieri, circostanza 
che incide sulla rilevanza, anche numerica, del relativo contenzioso. Risultano, in particolare 
presenti l’Ospedale “Umberto I” di Nocera Inferiore, L’Ospedale “Tortora” di Pagani, 
L’Ospedale “Gaetano Fucito” di Mercato S. Severino, l’Ospedale “Mauro Scarlato” di Scafati, 
l’Ospedale “Martiri del Villa Malta” di Sarno e l’Ospedale "Santa Maria Incoronata dell’Olmo" 
di Cava de’ Tirreni. 

Nell’ambito del Circondario, peraltro, ha sede l’Università degli Studi di Salerno – Fisciano,
una delle più grandi del Meridione d’Italia

un sensibile incremento nel periodo in esame di iscrizioni per procedimenti 
penali legati a reati contro la persona (n. 50 procedimenti ex art 612 bis c.p. cd. stalking), per
reati contro la salute pubblica (n. 89 reati per art 73 DPR 309/90), nonché per reati associativi 
anche di stampo camorristico (n. 45 procedimenti per art 74 DPR 309/90 e n. 15 per art 416 
bis c.p. e n. 3 per art 416 ter c.p.), ed infine un notevole incremento per reati legati alla crisi 
economica in atto (n. 22 procedimenti per art. 216 Legge fallimentare e n. 10 per reati fiscali 
e finanziari).



In virtù di tanto, gli obbiettivi da perseguire entro il 31.12.2022 avranno - quale assoluta 
ed imprescindibile priorità - la definizione delle pendenze sia monocratiche che collegiali che 
rappresentano un numero cospicuo del ruoli di udienza, creando dei ruoli monocratici più 
cospicui dei GOT ( con la auspicabile completa copertura degli stessi con n. 5 giudici) con la
predisposizione di un affiancamento degli stessi ai singoli giudici togati mediante 
assegnazione automatica dei procedimenti penali rientranti nella dizione dell’art. 550 c.p.p. o 
da opposizione al decreto penale di condanna di più celere definizione, ma tale soluzione 
purtroppo sarà realizzabile solo quando il numero di assistenti giudiziari da impegnare nelle 
udienze giornaliere potrà essere incrementato da parte del Ministero”

al dibattimento risultano pendenti 
come procedimenti monocratici:

Ruolo Monocratico: n. 8.134;
sopravvenuti nel periodo n. 1.167;
esauriti nel periodo n. 1.480;
pendenti a fine periodo n. 7.821;
- di cui appelli G.d.P. pendenti 45, sopravvenuti 18, definiti 44, pendenti finali nel periodo 19. 
Sono poi pendenti al dibattimento collegiale n. 390 procedimenti penali (anno 2020 n. 363), 

di cui:
- 82 sopravvenuti nel periodo 
- 47definiti nel periodo
- 425 pendenti finali
Sentenze emesse nel periodo:
- Collegiali e monocratiche: n. 624 (nell’anno 2019 n. 1.713 e nel 2020 n. 911)
- Appelli Giudice di Pace: n. 37 (nell’anno 2019 n. 23 e nel 2020 n.25)
Procedimenti penali Ufficio GIP/GUP:
- pendenti Noti n. 4.019
- sopravvenuti nel periodo n. 3.424 (anno 2020 n. 595)
- definiti n. 1.800 (di cui n. 250 sentenze – n. 350 decreti penali – n. 1.200 decreti di 

archiviazione)
IGNOTI
- pendenti n. 5.126 (pendenti anno 2020 n. 0)
- sopravvenuti n. 5.126
- definiti n. 2.500
- pendenti finali n. 2.626”.

Delitti contro la libertà sessuale e stalking 
Con riferimento ai delitti contro la libertà sessuale (reati di cui agli art. 609 bis-609 quater 

Cod. Pen.), il numero dei procedimenti di nuova iscrizione è - sia pur di poco - aumentato 
rispetto al periodo precedente (53 fascicoli rispetto ai 47 dell’anno passato). Un sensibile 
aumento si registra per i procedimenti per il reato di stalking (257 fascicoli rispetto ai 220 del 
periodo precedente). Da tali dati si desume che il numero di reati commessi e denunciati resta 
comunque molto alto, a riprova della rilevante entità del fenomeno, che richiede un costante 
ed attento impegno (anche in virtù delle modifiche apportate dalla legge sul cosiddetto 
“Codice Rosso”) soprattutto da parte dei magistrati addetti alla Sezione competente in 



materia di reati contro la persona, attivata presso questo Ufficio a partire dal 2018, 
allorquando la Procura fu suddivisa in tre sezioni specializzate per materie omogenee1.

Reati contro il patrimonio ed in particolare: usura, rapina, estorsione, furto 
Un leggero aumento è stato registrato quest’anno con riguardo al delitto di usura, con un 

numero di sopravvenienze passato da 16 a 20. 
L’incidenza - rispetto al numero complessivo - delle denunce per usura bancaria, pur 

diminuite di numero, resta significativa, dato che - come già evidenziato nelle relazioni relative 
agli anni precedenti - deve certamente ricondursi alla perdurante sensibilizzazione - rispetto 
al superamento del tasso-soglia - delle parti offese, evidentemente indotte anche dalla 
perdurante crisi economica a presentare denuncia ma deve ricondursi anche, per altro verso, 
all’acquisita consapevolezza da parte delle medesime di poter avanzare richiesta per 
accedere al Fondo appositamente istituito a tutela delle vittime e di poter conseguentemente 
chiedere ed ottenere la sospensione delle procedure esecutive attivate nei loro confronti in 
seguito alle situazioni di difficoltà economica determinatesi a cagione della loro condizione di 
soggetti vittime di condizioni contrattuali dagli stessi reputate come inique da parte del 
sistema creditizio. Lo strumento offerto dal Fondo posto a tutela delle vittime dei reati di usura 
ed estorsione, rischia tuttavia di essere snaturato a causa di un utilizzo talvolta improprio, se 
non strumentale, della denunzia penale in presenza di situazioni più opportunamente ed 
efficacemente azionabili in sede civile.

Con riferimento ai delitti di rapina va registrata la significativa diminuzione del dato 
statistico relativo alle denunce nei confronti di soggetti noti (da 65 a 47) ed una altrettanto 
apprezzabile flessione (da 84 a 56) delle denunce nei confronti di soggetti ignoti. 

Analogamente, con riguardo al dato relativo ai procedimenti iscritti per i delitti di furto, si 
registrano una notevole diminuzione delle iscrizioni tanto contro soggetti ignoti (da 4266 a 
3188) quanto contro soggetti noti (da 337 a 314).

Con riferimento ai delitti di estorsione, si riscontra un incremento dei procedimenti di nuova 
iscrizione (passati da 82 a 92 nei confronti di soggetti noti e da 37 a 46 nei confronti di soggetti 
ignoti), dato che può con ogni probabilità ascriversi al pieno riavvio delle attività estorsive 
dopo la fase più acuta dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 che, nel corso del 2020, 
aveva sicuramente influito sulle occasioni per commettere tale tipologia di reato in 
considerazione anche della generale condizione (in parte tuttora perdurante) di crisi ed 
illiquidità che in quel periodo colpì duramente gran parte delle attività imprenditoriali, perciò 
divenute meno appetibili e meno utilmente aggredibili da parte di eventuali estorsori.

Reati in materia di stupefacenti
In diminuzione rispetto all’anno precedente risulta il dato relativo alle nuove iscrizioni di 

reati in materia di stupefacenti, passate da 222 a 175, dato che comunque conferma 
l’endemica diffusione del fenomeno del commercio e del consumo di droghe nel territorio di 
competenza di questa Procura, peraltro efficacemente contrastato da questo Ufficio 
attraverso puntuali attività investigative che spesso - tuttavia - disvelano l’esistenza di vere e 
proprie (sia pur talvolta rudimentali) associazioni finalizzate allo spaccio, evidenza dalla quale 
talvolta consegue il passaggio della competenza in sede distrettuale, con relativa doverosa 
trasmissione del procedimento alla Procura di Salerno. 

A tal riguardo va registrata, nel corso dell’ultimo anno, la rinnovata disponibilità da parte 
della nuova gestione della Direzione Distrettuale Antimafia di Salerno, a far ricorso all’istituto 
dell’applicazione alla D.D.A. di sostituti in servizio presso questa Procura, onde garantire la 
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continuità di attività d’indagine qui avviate e poi rivelatesi di competenza distrettuale ma 
soprattutto al fine di rafforzare il coordinamento tra i due uffici requirenti nell’individuazione e
repressione dei comportamenti criminali che si manifestano nel Circondario.

Reati in materia fallimentare
Quanto ai reati in materia fallimentare, dall’esame dei dati statistici raccolti dagli uffici 

amministrativi deve rilevarsi quest’anno una sensibile diminuzione delle iscrizioni, passate 
rispetto allo scorso anno da 139 a 80. 

Tale inversione di tendenza rispetto al periodo 2019/2020 - allorquando si registrò 
addirittura un raddoppio dei procedimenti di nuova iscrizione - trova agevole spiegazione: 
com’è noto, i reati in materia fallimentare prendono nella quasi totalità dei casi avvio dalla 
trasmissione agli uffici di Procura delle sentenze di fallimento da parte delle Cancellerie 
Fallimentari dei Tribunali, che dà luogo all’iscrizione di altrettanti procedimenti iscritti a mod. 
45, in quanto non (ancora) costituenti notizie di reato. Per quanto riguarda questa Procura, 
molti di detti fascicoli, in gran parte di risalente iscrizione ed in buona misura provenienti da 
ruoli congelati già in carico a sostituti trasferitisi presso altri uffici, erano - fino al 2018, quando 
furono costituite le Sezioni specializzate - rimasti intonsi per anni sui ruoli dei singoli sostituti, 
senza che si fosse proceduto da parte dei medesimi alle acquisizioni documentali necessarie 
ai fini delle successive valutazioni in merito all’opportunità di trasferire i relativi fascicoli ad 
altro registro o di disporne l’autoarchiviazione, avendo tanto gli originari assegnatari quanto i 
colleghi agli stessi subentrati ritenuto (giustamente) di dare priorità - in presenza di 
insostenibili carichi di lavoro e di limitatezza di risorse - ai procedimenti loro assegnati iscritti 
ai modelli 21 e 44. Tale situazione di stasi riguardante i procedimenti relativi ad atti non 
costituenti (ancora) notizia di reato ma suscettibili di assumere rilievo penale all’esito delle 
rituali acquisizioni documentali - che ha significativamente inciso negli anni passati sulla 
qualità, quantità e tempestività della risposta di questo Ufficio nella materia disciplinata dal 
Titolo VI del R.D. 16 marzo 1942 n. 267 e succ. modd. - è stata nell’ultimo biennio 
completamente ribaltata in seguito alla suddivisione dell’Ufficio in Sezioni ed 
all’accentramento, in capo ai sostituti in servizio presso la Sezione competente in materia di 
reati contro l’economia, di tutti i predetti fascicoli, dai quali sono subito scaturiti (nel biennio 
tra la seconda metà del 2018 e la prima metà del 2020) numerosi procedimenti a carico di 
soggetti noti per il delitto di bancarotta, con conseguente significativo incremento dei dati 
relativi alle pendenze, che perciò assunsero soprattutto l’anno scorso una consistenza 
numerica di gran lunga superiore rispetto a quella ritraibile dalle statistiche degli anni 
precedenti, per poi tornare quest’anno entro limiti fisiologici.

Reati in materia tributaria 
Un sensibile incremento (da 139 a 202 procedimenti) si registra con riguardo al dato 

relativo ai reati in materia tributaria, anche in questo caso dovuto alla piena ripresa delle 
attività di accertamento da parte degli organi a tanto preposti, dopo che nel periodo 
precedente, caratterizzato dagli effetti della pandemia, si era invece assistito ad un 
significativo decremento di notizie di reato, dovuto proprio all’impossibilità di procedere a 
controlli nella fase dell’emergenza epidemiologica (che ha offerto nuove occasioni e alibi 
all’evasione e all’elusione fiscale) e non certo ad una rinnovata sensibilità da parte dei 
contribuenti nei riguardi delle legittime pretese del Fisco.

Un altro dato che - proprio grazie alla costituzione di una Sezione specializzata - ha 
assunto negli ultimi anni una straordinaria incidenza, parzialmente attenuatasi nel periodo 
dell’emergenza ma poi prepotentemente riavviatasi nell’ultimo anno è quello relativo alle 
richieste di misure cautelari reali correlate alla commissione di reati in materia tributaria o 
fallimentare, passati nell’ultimo anno da 24 a 62, spesso per importi di rilevante ammontare.



Reati in materia edilizia 
In tema di reati in materia edilizia va registrato un incremento (da 365 a 389 nuove 

iscrizioni) certamente spiegabile con la ripresa - dopo l’obbligata stasi dovuta alle 
conseguenze della pandemia - tanto dell’attività edilizia (e quindi anche di quella svolta contra 
legem) quanto dell’attività di accertamento degli abusi edilizi da parte degli organi di Polizia 
preposti al controllo. 

Reati in materia ambientale
In tema di reati ambientali si è assistito nel periodo in esame ad un sensibile incremento 

dell’attività repressiva (solo in parte riscontrabile dall’esame dei dati statistici, che registrano 
comunque un numero di denunce passato da 178 a 237), quale diretta conseguenza delle 
sinergie strategiche ed operative derivate dalla sottoscrizione il 15/7/2020 del protocollo 
d’intesa tra le Procure della Repubblica di Torre Annunziata, Nocera Inferiore ed Avellino, 
finalizzato ad instaurare tra le medesime uno stabile coordinamento - ai sensi degli artt. 371 
C.p.p. e 118 bis Disp. Att. C.p.p. - delle rispettive indagini relative all’inquinamento del fiume 
Sarno, iniziativa grazie alla quale sono stati già conseguiti significativi risultati”. 

Codice 
Rosso

In materia penale, si 
registra nella corrente annualità un leggero aumento delle definizioni rispetto alle 
sopravvenienze. Ancora elevato resta comunque il numero dei procedimenti tuttora 
pendente, così come elevato resta il numero delle sentenze di prescrizione, pari a circa il 
38% del totale

il numero delle definizioni, 
nel periodo di riferimento, ha pienamente assorbito quello delle sopravvenienze dei fascicoli 
iscritti a mod. 21 e mod. 44. Lieve flessione può riscontrarsi nell’attività svolta relativamente 
ai fascicoli iscritti ai modd. 45 e 21 bis.

Tra i fascicoli pendenti, ad inizio e a fine periodo, va evidenziato che, nei procedimenti a 
carico di persona nota, le pendenze sono diminuite passando da 1266 a 1137. Le richieste 
di proroga delle indagini sono state 327, le richieste di applicazione e/o modificazione di 
misure cautelari sono state 237 le reali e 37 le personali mentre le richieste di convalida del 
fermo o dell’arresto 22. Le richieste di archiviazione per prescrizione hanno raggiunto il 
numero di 70.

Con riguardo alle iscrizioni di cui al mod. 44, sono stati definiti 1998 procedimenti a fronte 
di una sopravvenienza di 1970 fascicoli. Gli affari pendenti all’inizio del periodo di riferimento 
erano 304 mentre al termine del periodo solo 276. 



Quanto ai procedimenti di competenza del Giudice di Pace, si rileva una definizione di 305 
affari a fronte di una sopravvenienza di 317, lasciando le pendenze nel periodo di riferimento 
sostanzialmente con una differenza di 12 fascicoli.

Infine, per i procedimenti di cui al mod. 45, deve evidenziarsi una definizione di 1.022 affari 
a fronte dei 1.034 sopravvenuti, evidenziando, quindi, una sostanziale riduzione dei 
procedimenti pendenti. 

Da quanto innanzi può essenzialmente rilevarsi un rendimento ed una produttività che 
hanno pienamente confermato il trend virtuoso che già da alcuni anni ha contraddistinto il 
funzionamento dell’Ufficio, ciò sia in termini quantitativi nello svolgimento degli affari che nella 
tempistica della loro definizione.

Richiamando, poi, il quadro riepilogativo di raffronto tra i due periodi, non solo 
relativamente ai fascicoli pendenti nel complesso ma anche per le fattispecie di reato ritenute 
“maggiormente attenzionate”, evidenzia come i dati dimostrino la particolare attenzione 
rivolta ai reati rientranti nella categoria “Codice Rosso”.

In tema proprio di “Codice Rosso” sono state adottate linee Guida sull’applicazione della 
legge e impartite specifiche disposizioni alla Polizia Giudiziaria, scandendo tempi e modalità 
per la trasmissione degli atti al PM con il corredo degli atti per un immediato esame da parte 
del PM.

L’ufficio non ha registrato particolari disagi nella prima applicazione della legge in quanto 
già in precedenza, per la comune sensibilità al tema della “violenza di genere”, erano state 
impartite disposizioni dirette al pronto accertamento di tali reati. 

Purtroppo vi è da dire che a fronte di una speditezza delle indagini, le fasi ulteriori (udienza 
preliminare, dibattimento) sembrano comunque in ritardo rispetto alla necessità di intervento 
che tale patologia sociale richiede.

L’impressione è che la magistratura e la PG non siano da sole sufficienti alla gestione delle 
vittime di reato da “Codice Rosso”; occorrerebbe un piano programmatico tra magistratura, 
associazioni anti violenza, ASL, ordine degli psicologi, ordine degli avvocati e strutture capaci 
di ospitare le vittime da violenza “di genere” in modo da garantire – nella durata della fase 
processuale – una sicurezza fisica e psicologica. Sarebbe necessaria, altresì, la creazione di 
sportelli informativi in tutto il territorio nazionale per sensibilizzare le coscienze sulla gravità 
e diffusione del fenomeno.

Uguale attenzione si è avuta riguardo ai “reati commessi, in concorso tra loro, tra persone 
maggiorenni e minorenni”: in tal senso è risultato particolarmente utile l’interlocuzione, fin 
dall’apertura di tali procedimenti e durante tutta la durata delle indagini preliminari, con il 
Procuratore per i minorenni ed i magistrati di quell’Ufficio.

Particolare attenzione è stata rivolta al fenomeno dei “reati ambientali”: di recente è stato 
siglato, con l’Ente parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e degli Alburni, un “Accordo di 
Programma” al fine di individuare congiuntamente gli edifici abusivi da demolire nell’ambito 
dei procedimenti penali conclusi con sentenza penale passata in giudicato e procedimenti 
amministrativi dell’Ente Parco conclusi ed esecutivi; si è disposta altresì l’istituzione di un 
Nucleo di Polizia Ambientale.

Va ancora evidenziato che, nel periodo di riferimento e come nel periodo precedente, non 
sono emerse connessioni tra attività illecita sul ciclo dei rifiuti e organizzazioni criminali. 

Frequente monitoraggio è stato avviato da questo Ufficio mediante l’utilizzo delle 
competenze della Guardia di Finanza su eventuale pendenza di fascicoli processuali di 
competenza della Procura Europea, con esito negativo per quanto riguarda la Procura 
vallese.

I dati sull’attività svolta in materia di esecuzione penale sono i seguenti: 22 provvedimenti 
di cumulo di pena (663); 2 provvedimenti di fungibilità (2); 93 provvedimenti per esecuzione 
pena detentiva; 513 per esecuzione pena pecuniaria



,

In particolare, 
l’emergenza Covid-19 ha offerto ai sodalizi criminali un’ulteriore occasione per strutturare e 
dirigere alle Infrastrutture Critiche attacchi ad ampio spettro, volti a sfruttare per scopi illeciti 
la situazione di maggior vulnerabilità cui il Paese è esposto.

Nel Paese si registra un clima di insofferenza generalizzato e di disagio sociale, nel 
solco di quanto peraltro già emerso nell’iniziale fase pandemica, reso ancor più grave: 

- dalla flessione della ricchezza prodotta dal Paese;
- dalle difficoltà ad accedere al credito ovvero dalla situazione di forte esposizione 

debitoria a seguito delle erogazioni percepite;
- dalla decrescita delle assunzioni e dal maggior tasso di disoccupazione tra i lavoratori 

del precariato. 
Inoltre, il perdurare dell’emergenza, cui si accompagna l’indebolimento delle condizioni 

economiche di vita specie delle fasce più deboli della popolazione, potrebbe comportare 
ulteriori forme di strumentalizzazione da parte della criminalità.

Sempre maggiore il rischio che i sodalizi mafiosi tentino di accreditarsi presso gli 
imprenditori in crisi di liquidità per imporre il ricorso a forme di welfare mediante misure di 
sostegno finanziario, nell’ottica di salvaguardare la continuità aziendale e di subentrare poi 
negli asset proprietari o di controllo oppure esercitino forme oppressive di usura anche verso 
le fasce più deboli della popolazione, in ragione della crisi di liquidità e lavorativa

Particolare attenzione è rivolta, in questo 
periodo, alla fase economica post-pandemica per il concreto rischio di infiltrazione della 
criminalità comune e organizzata tra le pieghe delle criticità economico-finanziarie

Il lockdown imposto a seguito della pandemia da 
Covid-19 ha rappresentato, In Italia, un evento eccezionale senza precedenti. Le relative 



misure restrittive hanno indubbiamente influito sull’andamento generale della delittuosità, che 
ha evidenziato, nel periodo in esame, una diminuzione del trend”. 

Dall’esame dei dati statistici elaborati 
complessivamente dalla Polizia di Stato, si rileva una notevole diminuzione del numero dei 
furti e un apprezzabile decremento di tutti i delitti in generale

hinterland

particolare
L’attenzione su tale fenomenologia delittuosa resta alta sotto un duplice aspetto: quello 

preventivo, realizzato attraverso la pianificazione, anche mediante la collaborazione degli 
organi di informazione, di una vera e propria campagna di sensibilizzazione “ad hoc” e quello 
strettamente investigativo che prevede una particolare attenzione alle vittime di tali reati, 
soggetti indifesi, che vanno supportati dal punto di vista psicologico, per poi arrivare a quelle 
forme di collaborazione, assolutamente indispensabili al fine dell’individuazione ed 
identificazione degli autori delle truffe

: “Costante ed 
incessante è l’attività repressiva posta in essere dalle Forze di Polizia per contrastare i 
fenomeni del furto e riciclaggio di veicoli, delle truffe e appropriazioni indebite in danno di 
società di noleggio o finanziarie e della simulazione di reato; numerosi sono stati i veicoli di 
illecita provenienza (sia in Italia che all’estero) e i documenti contraffatti sequestrati, con 
l’individuazione dei responsabili delle fattispecie delittuose in esame. 

Si rileva, altresì, una recrudescenza del fenomeno della contraffazione di documenti di 
circolazione rubati o falsamente compilati, al fine di permettere la circolazione di veicoli di 
illecita provenienza, consentendone l’immatricolazione per ottenere nuove targhe e 
documenti e garantire, in tal modo, l’uso degli stessi

si tratta dei c.d. reati “spia”, poiché sottesi ad altri fenomeni delittuosi rientranti 
nel contesto della criminalità organizzata”.



cocaina hashish marijuana altre tipologie

Sempre più frequente ed in aumento risulta la commissione di reati che vedono, in prevalenza, 
le donne vittime di sopraffazioni fisiche e psicologiche, sia nell’ambito familiare che all’esterno. 
Si segnala, a tal riguardo, l’acquisizione di numerose denunce, ai sensi dell’articolo 612 bis c.p., 
e conseguente incriminazione dei responsabili di atti persecutori per il reato di stalking con 
l’emissione, per il periodo in esame, di nr. 66 provvedimenti di Ammonimento”.

sono opera di ex mariti, fidanzati o 
ex compagni - spinti dal desiderio (univocamente inteso) di riprendere o proseguire una 
relazione interrotta - e spesso vengono compiute tra le mura domestiche”



“Al riguardo, l’Arma ha definito strumenti di prevenzione e di contrasto aderenti alle 
esigenze di immediato intervento, anche attraverso il ricorso a misure precautelari utili ad 
arginare la progressiva degenerazione delle condotte delittuose che riguardano il fenomeno 
della violenza di genere. Nell’ambito della realizzazione della rete nazionale antiviolenza, è 
stato individuato un referente provinciale appositamente formato e sono state effettuate 
mirate attività addestrative nell’ambito dei reparti dipendenti. Particolarmente efficace, nel 
senso, è la proficua collaborazione/interazione con i centri antiviolenza (o altre 
associazioni/soggetti impegnati nel settore) presenti sul territorio, in grado di fornire supporto 
e di svolgere altresì un’efficace azione di monitoraggio del fenomeno. In tale ottica, fruendo 
anche di un’attività di istruzione promossa in favore dei militari dipendenti attraverso l’ausilio 
di personale specializzato, i Comandi dipendenti chiamati a gestire il primo contatto con la 
vittima (conformemente alle specifiche disposizioni emanate dal Comando Generale 
dell’Arma) sono stati sensibilizzati sulla necessità di:

un’attenta valutazione e di una tempestiva segnalazione di tutti gli episodi suscettibili di 
evolvere in condotte più gravi;
attivare, eventualmente, gli organismi di assistenza e protezione sociale;
approfondire tempestivamente e compiutamente tutti gli aspetti rilevanti di ciascuna 
vicenda, anche attraverso l’eventuale supporto del Reparto Analisi Criminologiche del 
Ra.C.I.S.;
riferire immediatamente la notizia di reato all’A.G., anche in forma orale e, 
successivamente, con comunicazione scritta fornire gli elementi acquisiti nell’ambito 
delle indagini, corredati da tutti i possibili riscontri oggettivi circa la gravità delle condotte 
e la “pericolosità” del reo;
informare tempestivamente i Comandi territorialmente competenti nei casi in cui la 
notizia di violenze, anche non formalizzata, sia acquisita da Comandi non direttamente 
competenti sui luoghi di residenza o domicilio delle vittime o degli autori, anche al fine 



di poter disporre di un quadro esaustivo delle vicende in atto, per il successivo 
coordinamento dell’intervento;
assumere i provvedimenti di competenza nelle ipotesi in cui le persone coinvolte siano 
titolari di autorizzazioni al porto o alla detenzione di armi.

Questo Comando, grazie al determinante contributo della società civile e di altre 
associazioni di categoria della provincia, ha realizzato all’interno della Caserma Carabinieri 
sita in Salerno, Via A. Mauri, n. 99, un’area operativa destinata all’ascolto protetto delle fasce 
deboli/vittime vulnerabili, che, in ossequio al principio di leale collaborazione, sarà utilizzabile, 
oltre che per le esigenze operative dei reparti dipendenti, anche per quelle dell’autorità 
giudiziaria e degli altri uffici di polizia giudiziaria del territorio.

L’area, cui è possibile accedere in forma discreta e riservata attraverso un percorso 
differenziato, è composta da due ambienti contigui, non comunicanti tra loro, con ingressi 
indipendenti”.

“il dato più 
ricorrente … rimane quello relativo ai reati contemplati e sanzionati dalle vigenti leggi che 
regolano l’ingresso e la permanenza sul territorio dello Stato

la sua rilevanza 
anche nei contesti tradizionalmente scevri da comprovate ingerenze della criminalità 
organizzata nella gestione della cosa pubblica, ma nei quali è diffusa la pratica illegale di 
ricorrere ad abusi di lieve entità per modificare, ampliare o realizzare strutture talora insistenti 
su suoli ad alto rischio geologico o di interesse paesaggistico e ambientale”

Nel periodo di riferimento, l’attività di contrasto nello specifico settore svolta 
dall’Arma ha consentito di deferire in stato di libertà all’Autorità giudiziaria, 159 persone 120 
delle quali nella sola costiera amalfitana, responsabili a vario titolo di abusi edilizi commessi 
sia su strutture private che ricettive, commessi anche in zone sottoposte a vincolo 



paesaggistico. Il valore delle strutture sottoposte a sequestro ammonta a circa 1.500.000 
(unmilionecinquecentomila) euro. La peculiare attività ha dato modo di individuare in territori 
sensibili come la costiera amalfitana e quella cilentana, numerose realizzazioni edili in 
assenza di titoli autorizzativi”

in primis

Compito primario della Polizia di Stato è 
garantire l’integrità e la funzionalità della rete informatica, la prevenzione e il contrasto degli 
attacchi di livello informatico alle strutture di livello strategico per il paese, nonché la sicurezza 
e regolarità dei servizi di telecomunicazione. 

In particolare, l’attività di polizia giudiziaria tratta reati in materia di: hacking (intrusioni e 
danneggiamenti informatici), telefonia, privacy, illeciti postali, diritto d’autore/copyright, 
pedofilia on-line, e-commerce, truffe, riciclaggio, frodi legate all’home banking, eversione 
politica, terrorismo, prostituzione e più in generale tutte le fattispecie di reato tradizionali che 
hanno come fine o strumento il mezzo informatico per la loro realizzazione.

Al riguardo, si segnala la capillare attività di prevenzione e contrasto all’utilizzo ed alla 
contraffazione di mezzi di pagamento, settore che ha immediati riflessi sul commercio 
elettronico e nel quale l’attenzione investigativa è incentrata sulle tecnologie software o 
hardware impiegate per carpire, riprodurre e utilizzare identità, codici e carte di pagamento 
in transazioni elettroniche.

I mesi di emergenza legati alla pandemia e le misure di contenimento del contagio adottate 
hanno comportato una maggiore permanenza degli italiani presso le loro abitazioni e un 
maggior utilizzo degli strumenti informatici e della rete internet quali mezzi preziosi ed 
indispensabili per la comunicazione, il lavoro, la scuola, il commercio e le relazioni sentimentali.

La connessione al mondo esterno attraverso internet ha però provocato un notevole 
incremento dei reati informatici, in particolare è cresciuto il rischio dell’adescamento on line 
dei minori e del revenge porn, si è constatata, inoltre, la proliferazione delle truffe on line di 
e-commerce, perpetrate mediante malware- virus inoculati sui device attraverso mail o 
applicazioni – mediante vishing – telefonate in cui l’interlocutore si spaccia per un operatore 
della propria banca o delle Poste Italiane spa – mediante mishig – sms che inducono l’utente 
a inoltrare dati sensibili - e di trading on line – allettati da prospettive di facili guadagni derivanti 
da investimenti “sicuri” vengono bonificati centinaia di migliaia di euro, sovente su conti 
correnti acceso presso banche di stati esteri.

La Sezione di Salerno della Polizia Postale nel periodo 01.07.2021 -30.06.2021 ha trattato
99 casi relativi alla pedo pornografia, deferendo all'A.G. 16 indagati , ha eseguito 36 
perquisizioni domiciliati, personali e informatiche, ha arrestato 6 persone... … … Nel periodo 
di riferimento, inoltre, la Sezione di Salerno della Polizia Postale ha trattato 489 casi per reati
contra la persona -diffamazioni online, sostituzioni di persona, sextornion, minacce on line, 
molestie online ed altri ancora - deferendo all'Autorità Giudiziaria 28 persone ed eseguendo. 
Ha altresì trattato 1.016 casi attinenti a reati economici, eseguendo 6 perquisizioni 



domiciliari, personali e informatiche, deferendo all'Autorità giudiziaria 76 persone e
recuperando, mediante sequestri preventivi, migliaia di euro”.

è stata focalizzata principalmente sulle aziende agricole 
insistenti nella Piana del Sele e sulle ditte conserviere ubicate nell’Agro Nocerino-Sarnese, 
con particolare riguardo al fenomeno del caporalato e dello sfruttamento di manovalanza 
irregolare, soprattutto di cittadini extracomunitari, anche privi di titolo di soggiorno, nell’ambito 
di una campagna di vigilanza straordinaria. 

E’ stata effettuata attività ispettiva nel settore turistico/balneare e nel settore dell’edilizia, 
accertando l’impiego di numerosi lavoratori “in nero”. 

Molteplici, inoltre, sono stati i reati accertati dal N.I.L.: 
in materia di sicurezza sui luoghi del lavoro nel settore edile, eseguendo accessi ispettivi 
anche con il supporto di funzionari tecnici della Direzione Territoriale del Lavoro;
per sfruttamento del lavoro, impiego irregolare di cittadini extracomunitari, nonché per 
violazioni dello Statuto dei Lavoratori in genere.

Nel complesso, si registra un ricorso sempre maggiore al “lavoro nero” anche in 
considerazione della perdurante crisi economica che ha determinato un minore volume 
d’affari. In tale contesto per i lavoratori trovati occupati in nero sono stati effettuati i relativi 
controlli sull’eventuale fruizione del reddito di cittadinanza nonché della cassa integrazione e 
indebita percezione dell’indennità di disoccupazione in violazione della normativa in essere, 
interessando gli organi competenti nei casi accertati”.

.
“Di conseguenza - particolare attenzione è stata rivolta 

riguardo:
ai canali alternativi (illeciti) di finanziamento;
al corretto impiego delle somme messe a disposizione dal Governo per garantire ogni 
forma di assistenza pubblica (id est contributi ccdd. “a fondo perduto” e finanziamenti 
garantiti dallo Stato);
alle commesse pubbliche che, per effetto delle recenti modifiche normative, sono state 
interessate da provvedimenti di semplificazione e derogatori rispetto alle ordinarie 
procedure;
alle imprese che hanno partecipato a procedure concorsuali, al fine di rilevare condotte 



distrattive ed appropriative in danno del ceto creditorio”.

frodi all’imposta sul valore aggiunto, perseguendo in modo particolare le “frodi 
carosello”, le indebite compensazioni di crediti d’imposta inesistenti e gli illeciti nel 
settore della commercializzazione e distribuzione di carburanti;
sommerso d’azienda e di lavoro;
le frodi nel settore delle accise;
le violazioni nel settore doganale ed il contrabbando;
i fenomeni di illegalità e di abusivismo nel settore dei giochi e delle scommesse.

Sono stati così eseguiti 200 interventi ispettivi, tra verifiche e controlli, con la denuncia di
208 soggetti, e con il sequestro preventivo, finalizzato alla confisca diretta e per equivalente, 
di beni per oltre 74 milioni di euro.

Tra i servizi di maggiore rilievo, si segnalano i seguenti:
- il Nucleo di Polizia Economico Finanziaria di Salerno, “su delega della Procura della 

Repubblica di Nocera Inferiore, relativamente al settore del commercio all’ingrosso dei prodotti 
petroliferi riguardanti due diversi sodalizi criminali dediti alla commissione di reati tributari in 
materia di I.V.A. ed accise, nonché dei reati di riciclaggio ed autoriciclaggio, con carattere di 
transnazionalità. L’attività d’indagine complessivamente svolta ha visto coinvolte n. 55 persone 
fisiche e n. 45 società, e ha consentito di accertare imposte evase (accise, I.V.A. ed imposte 
sui redditi) per oltre 128 milioni di euro. In tale contesto, nel mese di giugno u.s. è stata data 
esecuzione ad un’ordinanza di misura cautelare personale degli arresti domiciliari nei confronti
di n. 4 soggetti, con contestuale disposizione di misure ablative reali per oltre 125 milioni di 
euro, corrispondenti all’accisa e all’I.V.A. evase, e dei compendi aziendali, impianti e automezzi 
di n. 9 società anche estere. L’esecuzione del richiamato provvedimento consentiva di 
procedere a misure restrittive nei confronti di n. 3 persone fisiche e ad eseguire sequestri 
preventivi per oltre 8 milioni di euro, tra disponibilità finanziarie, impianti di stoccaggio (n. 10)
e di distribuzione di prodotti energetici, proprietà immobiliari, quote societarie, preziosi, 
automezzi e un’imbarcazione, oltre a 4 complessi aziendali”. 

“delegate dalla Procura della Repubblica di Salerno e scaturite da una verifica 
fiscale nei confronti di un’associazione per delinquere dedita alla commissione di delitti in 
materia di frode ed evasione fiscale, complessivamente ammontante ad Euro 2.992.196,00 
di imposte evase, perpetrata tramite l’interposizione nelle operazioni commerciali di società 
cooperative prive di autonomia gestionale e patrimoni aggredibili, rappresentate da meri 
prestanomi. L’attività ha permesso di sottoporre a misura cautelare reale somme e titoli per 
complessivi 355.031 euro. … …

Il Gruppo di Salerno ha dato esecuzione ad un’ordinanza di applicazione di misure 
cautelari personali e reali, su disposizione del GIP del Tribunale di Nocera Inferiore, nei 
confronti di un sodalizio ritenuto responsabile dei reati di cui agli artt. 261, 219 e 223 del R.D. 
n. 267/1942 (reati fallimentari) e art. 11 del D. Lgs. n. 74/2000 (“Sottrazione fraudolenta al 
pagamento delle imposte”). In particolare è stata applicata nei confronti: di tre cittadini italiani, 
la misura cautelare coercitiva del divieto di dimora nella Regione Campania e la misura 
cautelare interdittiva del divieto di esercitare imprese commerciali per 1 anno; di altri due 
soggetti, la misura cautelare interdittiva del divieto di esercitare imprese commerciali per 8 
mesi, ed è stato eseguito il sequestro preventivo della somma di euro 4.911.389 nei confronti 
di una società con sede in Cava de’ Tirreni (SA), nonché il sequestro preventivo finalizzato alla 
confisca per equivalente di beni nei riguardi delle persone di cui al precedente primo alinea;



la Compagnia di Agropoli: nell’ambito dell’operazione denominata “Carosello Bulgaro”, 
scaturente da un controllo incrociato e dallo sviluppo di operazioni sospette, nel cui ambito è 
stata disvelata una “frode carosello” riguardante la commercializzazione di pellet tra l’Italia e la 
Bulgaria. Il quadro probatorio è stato corroborato dalle risultanze emergenti dalle indagini 
finanziarie, dalle intercettazioni telefoniche e dall’esame dei dati contenuti nei dispositivi 
tecnologici sequestrati agli indagati. All’esito degli accertamenti esperiti, sono stati deferiti 
all’Autorità Giudiziaria di Vallo della Lucania n. 6 persone fisiche e n. 5 imprese per i reati di cui 
agli artt. 2 (“Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti”), 8 (“Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”) e 10 
(“Occultamento o distruzione di documenti contabili”) del D. Lgs. n. 74/2000 e per la 
responsabilità amministrativa dipendente da reato di cui all’art. 25 quinquiesdecies del D. Lgs. 
n. 231/2001; la Compagnia di Scafati, nell’ambito dell’operazione denominata “Alveare”, su 
delega della Procura della Repubblica di Nocera Inferiore, che hanno permesso di individuare 
un sodalizio criminale ben strutturato ed organizzato, ramificato prevalentemente nell’agro 
nocerino-sarnese, che ha ideato un sofisticato ed articolato sistema di frode I.V.A., attuato 
mediante la cessione sul territorio italiano di merce (prodotti informatici, elettronici e telefonia) 
comunitaria o nazionale acquisita senza applicazione dell’imposta, in regime di reverse charge. 
Al termine delle attività, sono stati segnalati all’Autorità Giudiziaria n. 65 soggetti per le ipotesi 
di reato previste e punite dagli artt. 416 (“Associazione per delinquere”), 640 (“Truffa”), 640 bis 
(“Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche”) e 648 bis (“Riciclaggio”) del 
c.p., 2, 4, 5, 8, 10, 10 ter (“Omesso versamento di iva”) e 10 quater (“Indebita compensazione”) 
del D. Lgs. n. 74/2000. 

È stato accertato il coinvolgimento nella frode di n. 37 imprese italiane e di n. 1 impresa 
estera, un’I.V.A. evasa pari ad oltre 69 milioni di euro ed un’indebita percezione di indennità 
erogate dall'INPS per circa 310 mila euro”.

L’attività eseguita assume 
particolare rilevanza strategica anche alla luce dell’importanza che rivestono gli interventi per 
l’inclusione e la sostenibilità sociale e il rilancio degli investimenti pubblici, approvati a seguito 
delle difficoltà scaturite dall’emergenza epidemiologica. Nello specifico, l’azione operativa è 
stata prioritariamente orientata a contrastare: i casi di indebita percezione, frode e 
malversazione relativi alle uscite dei bilanci dell’Unione europea, dello Stato, delle Regioni e 
degli Enti locali, nonché alle prestazioni assistenziali e di sostegno al reddito e alla persona; 
i fenomeni di corruzione, concussione, peculato, abuso d’ufficio e quelli riconducibili ad altri 
reati contro la P.A., che alterano, a qualsiasi titolo, la corretta gestione delle risorse pubbliche, 
ivi comprese le condotte illecite che incidono sul regolare andamento delle procedure di 
affidamento ed esecuzione di appalti pubblici di lavori, servizi e forniture; i comportamenti che 
possono configurare ipotesi di responsabilità amministrativa per danno erariale, da parte di 
dipendenti, funzionari e dirigenti delle Pubbliche Amministrazioni e, nei casi previsti, di privati. 

In tale ambito, sono stati eseguiti n. 3669, denunciati n. 634 soggetti all’Autorità 
Giudiziaria, di cui n. 3 tratti in arresto, ed eseguito sequestri preventivi, finalizzati alla 
confisca diretta e per equivalente, per oltre 1,3 milioni di euro”.

volte a verificare i presupposti per il versamento, da parte 
di un ente locale salernitano, dei contributi previdenziali, assistenziali ed assicurativi a favore 
dei propri dirigenti, come previsto dall’art. 86, comma 2, del D. Lgs. n. 267/2000 (T.U.E.L.). 
Gli accertamenti hanno permesso di acclarare che, diversamente da quanto dichiarato nelle 
autocertificazioni presentate, il Sindaco e l’Assessore ai LL.PP. avevano di fatto continuato a 
svolgere, in pieno mandato elettorale, altre attività professionali per le quali percepivano 



regolari compensi, conseguendo indebitamente il versamento dei contributi previdenziali dal 
Comune di appartenenza. Al termine dell’indagine, i due amministratori sono stati denunciati 
per i reati di cui agli artt. 316 ter (“Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato”) e 
479 c.p. (“Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici”). In tale contesto, 
l’Autorità Giudiziaria inquirente, per garantire la restituzione delle somme illegittimamente 
versate dal Comune, ha disposto il sequestro preventivo per equivalente del danaro 
indebitamente percepite quali contributi, per quasi 80 mila euro. Per quanto sopra, è stata 
data esecuzione alla misura cautelare reale in argomento, per un importo complessivo pari 
ad euro 78.891”.

è stato individuato un soggetto beneficiario di pubbliche erogazioni 
gestite dal Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (F.E.A.S.R). Al termine della 
verifica della legittimità della percezione del finanziamento è stato segnalato alla Procura 
della Repubblica di Salerno ed alla Procura Europea, che ha poi avocato il contesto, il legale 
rappresentante della società agricola, per il reato di cui all’art. 640 bis c.p. (“Truffa aggravata 
per il conseguimento di erogazioni pubbliche”), con contestuale richiesta della misura 
cautelare reale pari all’importo della pubblica erogazione”.

rafforzare il contrasto agli interessi patrimoniali, finanziari, economici e imprenditoriali 
della criminalità comune e organizzata, valorizzando la centralità del Corpo nello 
sviluppo degli accertamenti patrimoniali, in linea con quanto previsto dall’art. 19 del D. 
Lgs. n. 159/2011 e la contestuale applicazione della normativa antimafia di prevenzione 
e penale;
assicurare un costante monitoraggio delle diverse fenomenologie con cui si 
manifestano le proiezioni economiche della criminalità sul territorio provinciale;
approfondire, in maniera sistematica, per la conseguente applicazione di misure di 
prevenzione, la posizione dei soggetti connotati da “pericolosità economico-finanziaria”;
ricercare e contrastare i fenomeni illeciti in grado di inquinare i circuiti legali dell’economia 
e di alterare le condizioni di concorrenza, attraverso l’esecuzione di indagini di polizia 
giudiziaria e l’approfondimento delle segnalazioni di operazioni sospette;
individuare le condotte delittuose relative alla falsificazione, alterazione e spendita di 
banconote, monete, valori di bollo e carta filigranata; 
reprimere i reati fallimentari, societari e bancari, a tutela della trasparenza e della 
legalità del sistema economico imprenditoriale, nonché i fenomeni usurari e di 
abusivismo bancario e finanziario;
intercettare i flussi finanziari potenzialmente destinati ad alimentare le attività di 
gruppi/cellule terroristiche;
presidiare il mercato dei beni e dei servizi, contrastando le condotte illecite di 
contraffazione di marchi e brevetti e di pirateria audiovisiva.

In tale ambito, i reparti hanno effettuato: n. 516 interventi complessivi; accertamenti 
patrimoniali nei confronti di 434 soggetti; n. 1 ispezione antiriciclaggio.

All’esito delle attività sono stati segnalati all’Autorità Giudiziaria 387 soggetti, di cui 24 in 
stato di arresto, e sottoposti a sequestro beni per oltre 143 milioni di euro”.



su delega della Procura della Repubblica di Salerno - DDA, 
volte ad individuare i responsabili di un sequestro effettuato da altro reparto del Corpo in un 
garage sito in Pagani, ove sono stati rinvenuti n. 1 fucile mitragliatore Kalashnikov dotato di 
silenziatore, di n. 1 fucile a pompa, n. 5 pistole, n. 4 bombe a mano, oltre 500 cartucce di 
vario calibro, circa 20 kg di sostanza stupefacente del tipo marijuana e svariati bilancini di 
precisione. Gli approfondimenti investigativi hanno consentito di individuare una associazione 
per delinquere (composta da 7 soggetti) finalizzata alla commissione di reati di detenzione e 
porto abusivo di armi da fuoco e spaccio di sostanze stupefacenti. Nello specifico, le indagini 
hanno permesso di acclarare che la droga e le armi ritrovate erano nella piena disponibilità 
di una organizzazione criminale dedita alla gestione degli affari illeciti nell’Agro nocerino-
sarnese, per conto del clan Fezza. È stata anche accertata l’attività di spaccio di sostanze 
stupefacenti da parte di due giovani pregiudicati della zona. Eseguita, inoltre, un’ordinanza di 
custodia cautelare personale nei confronti di nove soggetti (di cui 2 in carcere e 7 ai
domiciliari), emessa dal GIP del Tribunale di Salerno”.

Turbativa d’asta Fittizia intestazione di 
beni quinquies Falso in atto pubblico

Easy Loans” 



l’agro nocerino–sarnese, la città di Salerno, la cd. piana 
del Sele, in cui risulta inserito anche il territorio ricompreso tra i comuni di Battipaglia, Eboli e 
Capaccio e l’area a Sud, ovvero il Cilento”

significativa evoluzione delle modalità di azione delle 
organizzazioni criminali, in particolare operanti nella zona a Sud di Salerno. Vale a dire la 
sostituzione delle forme tradizionali di intimidazione, suscettibili di essere ricondotte al 
parametro normativo di cui all’art. 416 -bis c.p., con altre più sfuggenti riconducibili alla 
creazione di condizioni monopolistiche in determinati settori economici e imprenditoriali che 
pur traendo la loro legittimazione dal carisma conferito dai vecchi capi mafia, prescindono 
completamente dall’uso della violenza e della minaccia e si avvalgono della capacità di 
condizionamento della pubblica amministrazione e della classe politica, sulla cui selezione le 
vecchie reti di potere camorristico restano in condizioni di incidere significativamente”.

uno dei 
settori maggiormente esposti alle infiltrazioni criminali è quello degli appalti, ambito nel quale, 
di frequente, si saldano condotte illecite di soggetti mafiosi, amministratori e dipendenti degli 
Enti che bandiscono le gare. Si tratta di un fenomeno delittuoso molto diffuso che trova 
terreno fertile in atteggiamenti senza scrupoli di imprenditori che, in talune occasioni, anche 
al di fuori di qualunque complicità con gruppi camorristici, non esitano a porre in essere 
condotte corruttive per aggiudicarsi le gare. In alcuni casi il loro tentativo di aggirare le regole 
è stato arginato da chi ne ha denunciato i tentativi di corruzione, ma non è infrequente che le 
loro condotte illegali siano favorite da appartenenti alle Istituzioni

si confermano diversi tentativi d’infiltrazione nel tessuto socio-economico, 
politico e imprenditoriale, da parte di affiliati a organizzazioni malavitose ovvero di persone a 
esse contigue, al fine di controllare settori nevralgici dell’economia provinciale e condizionare 
Enti locali e Comuni



nel periodo successivo alla fine degli anni ’90, il 
monitoraggio del fenomeno camorristico nella provincia si è andato progressivamente 
attenuando, essendosi le attività di indagine concentrate su fenomeni delinquenziali 
puntiformi, concernenti i reinvestimenti (anche mediante intestazioni fiduciarie) dei patrimoni 
dei capi – camorra ovvero i singoli reati posti in essere, con modalità mafiose, sul territorio.

Il progressivo venir meno dell’inquadramento di tali episodi in un contesto più generale ha 
finito peraltro per determinare, progressivamente, sempre più marcate difficoltà di riferire gli 
stessi singoli reati oggetto di investigazione agli interessi di organizzazioni mafiose, 
soprattutto se di nuova costituzione.

La più evidente dimostrazione di tale assunto si ricava, plasticamente, dall’analisi di 
pronunzie di condanna per il delitto di cui all’art. 416 -bis c.p. intervenute nell’ultimo quinquennio 
presso il Tribunale di Salerno (i dati di Nocera non sono desumibili dai registri informatizzati)”.

Anche la progressiva tendenza della Direzione distrettuale 
antimafia ad incrementare lo sforzo investigativo del contrasto ai traffici di stupefacenti, 
peraltro normalmente concretantisi nella gestione di cd. piazze di spaccio, ha determinato il 
progressivo venir meno della possibilità di riferire tali attività illecite agli interessi di 
organizzazioni mafiose ed anzi ha comportato l’effetto, in verità fuorviante, di rendere sempre 
più evanescenti le caratteristiche di queste ultime.

Ma soprattutto l’effetto di tale impostazione investigativa ha finito per essere quello di 
determinare, nella pressoché totale assenza di elementi comprovanti la continuità 
dell’operatività delle organizzazioni camorristiche già censite o l’insediamento di nuove 
consorterie malavitose, una difficoltà davvero consistente nella ricostruzione degli elementi 
costitutivi della fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p., che, come è noto, presuppone la 
dimostrazione del processo di concretizzazione del cd. assoggettamento omertoso, che ne 
costituisce l’essenza.

Questo gap conoscitivo, anche riconducibile a prassi inadeguate nella gestione dei 
collaboratori di giustizia e nella circolazione delle informazioni desumibili dalle loro dichiarazioni 
ha impedito altresì di cogliere quella che appare una significativa evoluzione delle modalità di 
azione delle organizzazioni criminali, in particolare operanti nella zona a Sud di Salerno. Vale 
a dire la sostituzione delle forme tradizionali di intimidazione, suscettibili di essere ricondotte al 
parametro normativo di cui all’art. 416 -bis c.p., con altre più sfuggenti riconducibili alla 
creazione di condizioni monopolistiche in determinati settori economici e imprenditoriali che pur 
traendo la loro legittimazione dal carisma conferito dai vecchi capi mafia, prescindono 
completamente dall’uso della violenza e della minaccia e si avvalgono della capacità di 
condizionamento della pubblica amministrazione e della classe politica, sulla cui selezione le
vecchie reti di potere camorristico restano in condizioni di incidere significativamente.

E, soprattutto, il venir meno quasi integrale di esiti giudiziari in materia di criminalità 
organizzata ha provocato un progressivo depauperamento delle capacità investigative dei 
servizi di polizia giudiziaria, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo.

In particolare, l’attività di coordinamento delle attività investigative da parte della Direzione 
Distrettuale Antimafia incontra una evidente difficoltà, per territori molto sensibili quali il 
Cilento - territorio di reinvestimento di profitti da parte di organizzazioni mafiose di varia natura 
- derivante dalla inesistenza di informazioni provenienti quel territorio sul quale, inoltre, la 
distanza chilometrica dalla città di Salerno, rende complesso, se non addirittura impossibile, 
delegare investigazioni, specie con attività tecniche.

La recente creazione a Vallo della Lucania di un Reparto Territoriale dell’Arma dei 
Carabinieri può costituire elemento, tutto da verificare, di rottura di tale situazione di stasi.



Con tale notevole eccezione (peraltro bilanciata dalla assenza di un Gruppo dell’Arma dei 
Carabinieri nell’Agro nocerino – sarnese, che determina, soprattutto l’impossibilità da parte 
di questa Direzione distrettuale antimafia di avvalersi di un organo investigativo dedicato alla 
trattazione dei delitti di cui all’art. 51, comma 3 -bis, per la contestuale disponibilità della 
Sezione Operativa da parte della Procura Ordinaria di Nocera Inferiore) la distribuzione delle 
forze di polizia giudiziaria sul territorio risulta completamente irrazionale. Basti pensare, in 
proposito, che l’ultimo commissariato di Polizia di Stato è localizzato in Battipaglia ed il 
successivo a Sapri, ovvero ad una distanza di circa 130 km. 

In questo contesto, dai primi mesi del 2020, la Direzione Distrettuale Antimafia di Salerno 
si è data una nuova impostazione strategica sia con riferimento alle scelte investigative da 
operare sia con riferimento alle modalità di utilizzazione della Polizia Giudiziaria. 

L’attuazione di tale impostazione, peraltro, ha dovuto necessariamente confrontarsi, ab 
initio, con le problematiche connesse alla pandemia da COVID che ha notevolmente 
rallentato ogni attività organizzativa e giudiziaria.

In particolare, con riferimento alle scelte investigative, si è data priorità assoluta alla 
necessità di delineare, anche giudiziariamente, l’esistenza, l’operatività e la composizione 
soggettiva di associazioni di stampo camorristico operanti sul territorio che, per come sopra 
evidenziato, risultava estremamente lacunosa; in tale ottica i cd. reati spia non sono stati più 
ritenuti il terminale unico di mirate attività di indagine ma sono stati utilizzati come incipit per 
avviare una approfondita attività ricostruttiva della presenza camorristica sul territorio”.

Agro Nocerino – Sarnese:
La criminalità organizzata di natura camorristica operante nell’agro nocerino-sarnese, 

territorio di confine con la provincia di Napoli, storicamente risente in maniera marcata 
dell’influenza della criminalità organizzata partenopea e dei comuni limitrofi ovvero 
precipuamente di quelli di Boscoreale, Boscotrecase, Torre Annunziata, Sant’Antonio Abate 
e Castellammare di Stabia. 

Le indagini in corso di svolgimento, tuttavia, smentiscono clamorosamente l’ipotesi che 
questa zona di confine costituisca il teatro di scorrerie da parte di organizzazioni criminali 
insediate fuori distretto e delineano, viceversa, un quadro estremamente complesso in cui clan 
camorristi autoctoni, oltre a controllare pervasivamente la sfera territoriale di propria influenza, 
sono alla ricerca di nuovi equilibri, sia con le omologhe organizzazioni operanti nella provincia 
di Napoli che con quelle esistenti in questo Distretto, anche attraverso la creazione di rapporti 
confederativi tesi ad accrescere la propria capacità militare ed economica.

In questo contesto che appare suscettibile di significativi mutamenti rispetto ai dati 
conoscitivi finora acquisiti, si è potuto rilevare il progressivo rilievo assunto da parte di taluni 
soggetti, in precedenza espressione della Nuova Famiglia (e talvolta della N.C.O.), che, pur 
non avendo intrapreso la strada della collaborazione con la giustizia (ovvero che, pur avendola 
intrapresa la avevano abbandonata per varie contingenze), hanno usufruito di notevoli sconti 
di pena per i gravissimi episodi delittuosi di cui si erano resi protagonisti, riacquistando la libertà,
presentandosi come figure carismatiche capaci di coalizzare a sé esponenti criminali 
provenienti anche dalla delinquenza comune (costituite per lo più da giovani leve). 

Tali soggetti non hanno mancato di rinsaldare vecchie alleanze o stringerne di nuove con 
consorterie più strutturate dell’hinterland napoletano, agevolandone, in taluni casi, per scopi 



comuni ovvero ragioni di opportunità/convenienza malavitosa, l’influenza nel territorio di 
propria competenza. 

A tal proposito va messa in evidenza la figura criminale di GIUGLIANO Rosario detto o 
minorenne, esponente di spicco della criminalità organizzata facente capo a Carmine 
ALFIERI e Pasquale GALASSO il quale ha assunto un vero e proprio ruolo di leader ovvero 
di punto di riferimento unico ed indiscusso, anche con potere decisorio di tutte le 
organizzazioni camorristiche operanti nell’agro nocerino-sarnese. 

Passando ad una ricognizione della situazione criminale per ogni singolo comune, per 
come risultante delle attività investigative in corso, si specifica: 

a) nel territorio del comune di Scafati, in costante espansione demografica per 
l’immigrazione -per necessità abitativa - di numerosi nuclei familiari provenienti dai limitrofi 
paesi della provincia di Napoli, la situazione della criminalità organizzata è caratterizzata dal 
continuo fiorire di alleanze che fungono da cerniera con l’hinterland vesuviano. Per questo, 
gli assetti locali sono condizionati anche dai tentativi d’infiltrazione delle più forti e meglio 
strutturate organizzazioni camorristiche radicate nei territori confinanti, interessate ad 
estendere la loro influenza nell’agro nocerino-sarnese anche avvalendosi di gruppi autoctoni 
alleati o asserviti, ovvero contrastando il potere di quelli concorrenti.

Le attività investigative in corso hanno consentito di registrare che figura carismatica 
criminale, sul territorio scafatese, da decenni è quella di MATRONE Francesco, ora detenuto 
in regime di 41 bis dell’Ordinamento penitenziario, il quale mantiene un controllo del territorio 
grazie all’impegno di soggetti a lui legati da vincoli familiari. Allo stato, in costanza della 
detenzione dei personaggi di maggiore pericolosità del sodalizio, si registrano fibrillazioni tese 
alla consacrazione di una nuova leadership ed al ripristino delle condizioni di egemonia sul 
territorio attraverso il reclutamento di nuove leve, caratterizzate dalla giovane età. 

Sempre dalle investigazioni in atto è stata accertata l’operatività sul territorio di Scafati di 
appartenenti al gruppo criminale AQUINO/ANNUNZIATA, che ha la sua base operativa nel 
comune di Boscoreale; in particolare gli AQUINO/ANNUNZIATA si sono stabilmente inseriti 
nella gestione dello spaccio di sostanza stupefacente sia autonomamente sia avvalendosi 
dei buoni rapporti con storici esponenti locali della criminalità organizzata. 

Detta consorteria ha assunto una posizione antagonistica con gli esponenti del clan 
MATRONE, tale da determinare alcuni atti ritorsivi quali l’esplosione di colpi di arma da fuoco 
nonché il ferimento con arma da taglio di affiliati a tale gruppo criminale. 

Oltre ai soggetti ed ai clan sino ad ora indicati, appare meritevole di attenzione il tentativo 
di insediamento di altra consorteria criminale, nata da una scissione dal gruppo 
AQUINO/ANNUNZIATA, che tenta di costituire il proprio centro di influenza a Scafati. 

Il territorio del comune di Scafati risulta altresì oggetto di specifici atti criminali da parte di 
gruppi criminali operanti su territori limitrofi; in particolare è stata riscontrata l’attività criminale 
del clan Cesarano per specifiche attività estorsive nei confronti di imprenditori di Scafati 
nonché la presenza costante di soggetti vicini al clan FONTANELLA operante sul territorio di 
Sant’Antonio Abate.

b) nel territorio dei comuni di Angri e Sant’Egidio del Monte Albino, dopo la 
scomparsa delle storiche organizzazioni camorristiche, facenti capo rispettivamente a 
NOCERA Tommaso, IANNACO Luigi, a lungo egemone nel territorio di Sant’Egidio Monte 
Albino, ADINOLFI Umberto di San Marzano sul Sarno, GRECO Vincenzo e SORRENTINO 
Giovanni, divenuti collaboratori di giustizia, si sono registrati tentativi, da parte di vecchi 
affiliati, di riorganizzare i rispettivi sodalizi.

Tali iniziative non hanno avuto seguito, sia a causa di interventi giudiziari, sia a seguito del 
prepotente ingresso, specialmente sul territorio di Sant’Egidio del Monte Albino, di un gruppo 
criminale capeggiato da GALIANO Luigi Salvatore, già contiguo al clan Sorrentino, ritenuto il 



protagonista di una serie di attentati dinamitardi, a scopo estorsivo, commessi nei riguardi di 
imprenditori e commercianti operanti nel medesimo comune. 

Sul territorio del comune di Angri, di recente risulta intensificata l’influenza del clan 
Fontanella, operante nel confinante comune di Sant’Antonio Abate, interessato più che altro 
al controllo dell’assetto imprenditoriale e economico, per il tramite di società compiacenti 
ovvero direttamente controllate nonché mediante il controllo del settore del trasporto su 
gomma di ortaggi e prodotti conservieri ed altre attività. 

In tale contesto si inserisce il tentato omicidio, consumatosi in Angri, il 25.5.2020, di 
CHIAVAZZO Domenico, titolare di fatto della soc. “Omega Service Coop” sita ad Angri in 
C.so Vittorio Emanuele 17, operante tra l’altro nel settore delle pulizie di pubbliche 
amministrazioni. Le immediate indagini conducevano, in data 30.5.2020, al fermo di 
MANZELLA Alfonso, figliastro di GIUGLIANO Rosario, e di LIGUORI Nicola, quali autori 
materiali del delitto (v. procedimento penale n. 4564/20/21 D.D.A. di Salerno) –
successivamente entrambi condannati a seguito di giudizio abbreviato. I successivi 
approfondimenti investigativi hanno dimostrato il collegamento tra il delitto ed il violento 
attentato dinamitardo avvenuto il 22.11.2019 in danno sempre di società riconducibili al 
CHIAVAZZO, ed hanno consentito di individuare l’organizzazione camorristica responsabile 
della ideazione del delitto e le sue causali. Le indagini sono ancora in corso. 

Sempre sul territorio di Angri, dal mese di gennaio 2020, a seguito dell’aggressione subita 
da GRIECO Roberto, sono state avviate indagini che stanno consentendo di delineare 
l’organigramma e le sfere di interessi dell’organizzazione che sta tentando di assumere 
l’egemonia criminale sul territorio. 

c) nel territorio dei comuni di Pagani, San Marzano sul Sarno e San Valentino Torio 
ed in particolare, con riferimento in primis alla criminalità organizzata paganese, gli attuali 
assetti vedono egemone un sodalizio diretto dalle famiglie DE VIVO, FEZZA E 
CONFESSORE, evoluzione dello storico ed autoctono clan FEZZA di pluridecennale 
tradizione ancorché non ancora giudizialmente riconosciuto come organizzazione 
camorristica. Le più recenti attività d’indagine evidenziano la vivacità della consorteria, la 
notevole intraprendenza nei settori del narcotraffico, estorsivo e del reimpiego dei relativi 
proventi, e la sua capacità di estendere la propria influenza, anche in settoriali e specifici 
settori di interesse, nei comuni di Nocera Inferiore, Sant’Egidio del Monte Albino, San 
Marzano Sul Sarno, San Valentino Torio, Angri, Cava de’ Tirreni e Vietri Sul Mare. 

L’attuale direzione del sodalizio costituisce l’effetto di un riordino interno che, contestuale 
al rapporto sentimentale instaurato tra il predetto DE VIVO e FEZZA Rita con conseguente 
rottura del matrimonio tra quest’ultima e D’AURIA PETROSINO Antonio, ha determinato 
l’estromissione del medesimo D’AURIA PETROSINO e del fratello Michele dagli assetti di 
vertice in cui l’omonima famiglia era da sempre inclusa. 

Il clan così riorganizzato ha stretto vincoli di cointeressenza con GIUGLIANO Rosario 
anche in ragione della tradizionale alleanza tra quest’ultimo e gli storici appartenenti del clan 
Fezza, ovvero FEZZA Tommaso e DE VIVO Aniello. 

Per quanto riguarda il controllo del traffico di droga e la gestione delle piazze di spaccio, il 
vertice del clan, a partire dal novembre 2020 ha operato una vera e propria virata strategica 
nelle modalità di controllo delle fiorenti reti di smercio operanti localmente, passando da un 
regime di imposizione delle forniture a un regime di imposizione della tangente al “sistema” 
con liberalizzazione delle fonti di approvvigionamento, il tutto in chiave auto-conservativa e 
di massimizzazione del profitto.

L’assunto trova riscontro in un procedimento nel corso del quale è stato individuato, tra i 
canali di approvvigionamento della organizzazione, il clan Gionta di Torre Annunziata, grazie 
alla conoscenza diretta dell’elemento di vertice GIONTA Valentino, nipote dell’omonimo e 
storico capo del sodalizio. 



L’insediamento di GIUGLIANO Rosario a Pagani e l’accennato rapporto di cooperazione 
con il clan egemone localmente deve essere valutato nella cornice della vocazione federativa 
di cui il GIUGLIANO, secondo risultanze processuali, è stato espressione in passato 
unitamente ad altri eminenti esponenti dei sodalizi camorristici partenopei, e si inquadra 
altresì nel contesto di un’autonoma campagna di espansione condotta dal GIUGLIANO, in 
tutto il quadrante dell’Agro nocerino-sarnese (San Marzano sul Sarno, San Valentino Torio, 
Sarno, ma anche Pagani e Nocera Inferiore) a confine con la provincia di Napoli, anche a 
discapito e in rapporto di aperta ostilità violenta con altre formazioni camorristiche impegnate 
nel perseguimento di analoghe strategie concorrenti. In quest’ottica rileva l’agguato in danno 
di AMORUSO Carmine, avvenuto a San Marzano sul Sarno lo scorso 13.04.2021, fatto 
delittuoso per il quale veniva emesso, dalla Direzione Distrettuale Antimafia di Salerno, 
decreto di fermo nei confronti proprio del GIUGLIANO Rosario e di FRANCESE Nicola.

In particolare, con riferimento alla figura di AMORUSO Carmine, già collaboratore di 
giustizia e fuoriuscito dal programma di protezione, grazie anche alla presenza sul territorio 
di propri familiari e sodali, stava cercando di riorganizzare una propria organizzazione 
criminale che trovava la sua genesi sul territorio di San Marzano sul Sarno, in aperta 
contrapposizione con quella capeggiata dal GIUGLIANO Rosario, pure estendendo i propri 
interessi criminali sul territorio della città di Salerno. 

d) nel territorio dei comuni di Nocera Inferiore e Nocera Superiore ed, in particolare, 
nell’area di Nocera Inferiore, al difetto di una leadership affermata e unitaria, in grado di 
egemonizzare il controllo criminale del territorio, si associa l’assenza di organizzazioni 
strutturate conformi alla tradizione camorristica e alla storia criminale della città. Tale 
condizione è d’altronde suffragata da attuali evidenze investigative, assunte nell’ambito dei 
procedimenti a carico di sodalizi o soggetti criminali operanti in aree circostanti (per esempio, 
Pagani), che denotano forme di ingerenza esterna sul territorio nocerino (in particolar modo, 
nello spaccio di stupefacenti e nel settore estorsivo) esercitate anche a discapito dei gruppi 
operanti localmente, con pacifica soccombenza di questi ultimi nei casi documentati di 
interferenza diretta. 

Seppur indeboliti sia da lotte intestine e sia dall’azione di contrasto coordinate dalla 
scrivente Autorità Giudiziaria, nel più recente passato hanno operato alcuni gruppi malavitosi 
di più risalente formazione ai quali si sono affiancati, ultimamente, alcune consorterie di 
recente origine dedite prevalentemente al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti. Si 
tratta di consorterie rette da soggetti di varia levatura quali CUOMO Michele (già condannato 
per il delitto di cui all’art. 416 bis in quanto appartenente al clan CONTALDO di Pagani, ed 
attualmente detenuto), talvolta in concorrenza ovvero in aperta contrapposizione, talché gli 
assetti malavitosi sul territorio nocerino si presentano da tempo instabili e in costante 
evoluzione nonché, saltuariamente, in accesa fibrillazione. 

Questa frammentazione induce le varie compagini a ricercare od accettare alleanze con 
organizzazioni più potenti egemoni nei comuni confinanti o nell’area napoletana che, 
avvalendosi di siffatti riferimenti in loco, estendono in ampiezza la propria area di influenza 
specialmente per il reimpiego di capitali di illecita provenienza.

In particolare sinergie criminali si sono registrate, nell’attualità, tra il gruppo facente capo 
ai fratelli CUOMO e il clan D’AMICO di San Giorgio a Cremano, operante anche nel quartiere 
napoletano di San Giovanni a Teduccio e alleato a sua volta con il clan Mazzarella. In 
particolare nell’ambito del procedimento penale n. 8360/2020/21 riguardante il riciclaggio di 
liquidità da parte di ambienti camorristici napoletani si è delineato uno schema operativo che 
vedeva coinvolto un gruppo di soggetti nocerini riferibili a CIOFFI Leontino, soggetto contiguo 
a CUOMO Michele, in operazioni finalizzate, con l’iniziale compiacenza della titolare di 
un’attività commerciale di Cava de’ Tirreni, a dissimulare la provenienza delittuosa di ingenti 
somme di denaro attraverso transazioni elettroniche compiute con carte flash, ai fini del 



successivo trasferimento dei relativi valori su conti correnti allocati all’estero. Tale procedura, 
inaspettatamente ostacolata dal blocco imposto dall’istituto di credito in ragione del carattere 
seriale e quindi sospetto delle transazioni elettroniche, si traduceva poi in azioni vessatorie e 
minacciose, condotte sotto l’egida del sodalizio camorristico interessato, finalizzate alla 
restituzione del denaro entrato ormai nella disponibilità della commerciante. Committenti 
dell’operazione ed elargitori della liquidità sono stati identificati negli esponenti di rilievo del 
clan Mazzarella ovvero ASCIONE Giovanni e IACOMINO Simone.

e) il territorio del comune di Sarno è inserito nell’area agro nocerino-sarnese che, per 
come già detto, è la zona della provincia di Salerno in cui la criminalità organizzata di tipo 
camorristico e quella comune hanno tradizionalmente e più incisivamente operato, anche 
mediante il controllo di diverse attività economiche e commerciali.

Sul territorio del comune di Sarno, storicamente e nel passato, ha operato il clan SERINO 
promosso, diretto ed organizzato da SERINO Aniello detto “il pope”, detenuto in regime di 
41-bis Ord. Pen., i cui affiliati erano notoriamente dediti a estorsioni, usura, traffico di 
stupefacenti ed investimento di proventi illecitamente accumulati in attività commerciali 
ovvero ricreative. 

Nel tempo anche in considerazione del lungo stato di detenzione in carcere dei suddetti, 
si sono registrati anche contrasti con gli altri sodalizi dell’area quale, in particolare, il clan 
PARLATO-GRAZIANO ex affiliati alla N.C.O. 

Le indagini in corso attestano, nell’attualità, una leadership camorristica i cui interessi sono 
concentrati nella distribuzione di videopoker, imposti a numerosi esercizi pubblici di Sarno, 
mediante ripetute intimidazioni, estorsioni e violenze nei confronti dei gestori e di imprese 
concorrenti, nonché nella gestione delle piazze di spaccio di stupefacente, appannaggio di 
GRAZIANO Massimo. 

f) il territorio del comune di Cava dei Tirreni è storicamente caratterizzato dalla 
presenza di formazioni camorristiche autoctone risultate nel tempo soggette alla 
preponderante influenza degli esponenti di spicco della camorra paganese. Nell’area si è 
affermata, recentemente, l’operatività del clan Zullo, facente capo a ZULLO Dante, nato dalle 
ceneri del disciolto Clan Bisogno, quest’ultimo a suo tempo diretto da BISOGNO Mario e 
federato alla Nuova Famiglia all’epoca in cui il paganese OLIVIERI Giuseppe, costituiva il 
riferimento del cartello camorristico per l’intero agro nocerino–sarnese e vantava interessi 
proprio a Cava de’ Tirreni. 

Da evidenziare che 1.7.2021, la Corte d’Appello di Salerno, con sentenza n. 1441/21, 
riconosceva, contrariamente alla sentenza di primo grado, la sussistenza del reato di cui 
all’art. 416 bis cp con riferimento alla organizzazione camorristica denominata clan ZULLO, 
con condanna dei vertici ed dei partecipi a detto sodalizio, tra cui ZULLO Dante, i figli ZULLO 
Geraldine e ZULLO Vincenzo, l’ex moglie LAMBERTI Carmela, nonché i sodali PORPORA 
Vincenzo, LAMBERTI Carlo, DI MARINO Antonio e SANTORIELLO Antonio a severe pene; 
con il medesimo dispositivo, veniva altresì condannato POLICHETTI Enrico, già assessore 
al Comune di Cava de’ Tirreni, per il reato di cui all’art. 416 ter c.p.

Salerno Città
In merito alle dinamiche della criminalità organizzata del Comune di Salerno, le indagini in 

corso hanno consentito di attestare la permanenza sul predetto territorio del clan 
D’AGOSTINO e la contemporanea ascesa di gruppi emergenti che cercano di occupare lo 
spazio lasciato libero dal citato sodalizio a seguito degli interventi giudiziari.

In particolare risultano accertate (proc. pen. 2060/19/21) le aspirazioni di STELLATO 
Giuseppe volte essenzialmente a ricostituire il clan camorristico di cui era al vertice sino al 
momento del suo arresto nel 2007; il predetto, già nel corso dell’ultimo anno di detenzione (lo 
STELLATO è stato scarcerato l’8 maggio 2020), aveva pianificato la ricostituzione di un vero 



e proprio clan camorristico, con il dichiarato fine di imporsi sul territorio della zona orientale 
di Salerno e porre in essere svariate attività illecite.

Tale progetto di ricostituzione del clan trovava maggiore linfa nei momenti in cui il predetto, 
sin dal primo permesso premio, con la complicità di persone a lui vicine ha iniziato ad 
avanzare richieste di denaro specialmente nei confronti dei gestori delle piazze di spaccio.

Tornato libero definitivamente, lo STELLATO Giuseppe ha immediatamente accelerato la 
riorganizzazione del proprio gruppo camorristico approvvigionandosi di armi e ponendo in 
essere agguati, quale quello in danno di MAUTONE Mario, per creare un clima di 
intimidazione ed assoggettamento. Proprio a seguito dell’agguato in danno di MAUTONE, 
l’attività investigativa consentiva, nel giugno 2020, di eseguire nei confronti dello STELLATO 
Giuseppe e del figlio Domenico una misura cautelare applicativa della custodia in carcere. 

Le ulteriori indagini concernenti la criminalità organizzata operante sul territorio della città 
di Salerno si sono caratterizzate prevalentemente per aver ad oggetto la tematica del traffico 
di stupefacenti, che raggiunge un grado di diffusione ed articolazione allarmante, non solo 
per le diverse tipologie di stupefacente spacciato, il numero dei soggetti coinvolti e 
l’organizzazione dell’attività spaccio, ma anche per l’accertata propensione dei vari sodalizi 
di armarsi ed affrontarsi ripetutamente nel corso del tempo per la risoluzione dei contrasti 
insorti con conseguenti episodi di atti intimidatori a colpi d’arma da fuoco (cfr. a titolo 
esemplificativo gambizzazioni di Ventura, di Apicella e di Mautone ed omicidio D’Onofrio). 

A testimonianza di ciò frequenti sono stati i sequestri sia di ingenti quantitativi di 
stupefacente di diversa tipologia, sia di armi in uso ai componenti dei sodalizi numerose 
(pistole, fucili, kalashnikov), sia di rilevanti somme da danaro: in tal senso importante è stato 
il recente sequestro ed arresto effettuato nei confronti dei due fratelli PEZZANO, soggetti 
ritenuti vicini a STELLATO Giuseppe, quando nella loro disponibilità sono stati rinvenuti 
kg.6,00 di hashish, g.350,00 di cocaina, la somma di €.120.000,00 in contanti e circa kg.5,00 
di esplosivo suddiviso in n. 50 candelotti”.

La presenza della criminalità organizzata nel circuito carcerario 

Le indagini svolte nell’ambito del proc. pen. n. 9996/18/21 RGNR 
consentivano di disvelare l’esistenza di una allarmante attività criminosa connessa al traffico 
di stupefacenti (e di altri oggetti illeciti, tra cui, prevalentemente, telefoni cellulari) all’interno 
della Casa circondariale di Salerno, gestita essenzialmente da due distinte organizzazioni 
criminose che, tramite i propri associati o, comunque, collaboratori in “affari”, avevano 
trasformato il carcere di Salerno in una vera e propria piazza di spaccio.

La prima di tali organizzazioni, facente capo al pregiudicato CUOMO Michele, e 
generalmente operante nel territorio di Nocera Inferiore, gestiva il proprio mercato di spaccio 
di stupefacenti sia all’interno del carcere, nel periodo in cui è stato ivi detenuto il CUOMO, sia 
all’esterno, prevalentemente nell’agro nocerino-sarnese.

Nell’ambito delle attività illecite gestite dal primo sodalizio criminoso emergeva, altresì, la 
figura del pregiudicato SARTORI Demetrio, il quale, benché non fosse stabilmente inserito 
nel sodalizio, collaborava, in alcune occasioni, con il CUOMO nell’organizzare e dirigere le 



operazioni necessarie per l’introduzione in carcere di sostanza stupefacente da rivendere ai 
detenuti.

In tale contesto veniva accertato anche il coinvolgimento di un appartenente al corpo della 
polizia penitenziaria in servizio presso la Casa Circondariale di Salerno, il quale, a fronte della 
dazione di denaro, si prestava alla introduzione in carcere di sostanza stupefacente a 
beneficio del sodalizio capeggiato da CUOMO Michele.

La seconda consorteria criminale, facente capo al pregiudicato ALBERGATORE Luigi, 
operava essenzialmente all’interno del carcere di Salerno, servendosi, oltre che dell’apporto 
degli associati, anche della collaborazione di altri detenuti del medesimo istituto, quali fornitori 
di stupefacente. Le modalità operative di tale secondo sodalizio erano caratterizzate da 
particolare violenza ed efferatezza, in quanto si concretizzavano, più volte, in vere e proprie 
spedizioni punitive, accompagnate anche da richieste estorsive, in danno dei detenuti ritenuti 
confidenti della Polizia penitenziaria o che, comunque, non si mostravano disposti a 
sottostare alle “regole” imposte per la gestione ed il controllo del traffico degli stupefacenti 
all’interno del carcere.

Sulla scorta delle risultanze di indagine, il GIP di Salerno emetteva ordinanza applicativa 
di misure cautelari personali, custodiali e non, nei confronti di 47 persone e di sequestro 
preventivo di alcune carte postepay utilizzate per i pagamenti dei traffici di stupefacenti, in 
relazione ai reati di cui agli artt. 73 e 74 DPR n. 309/90, nonché per reati contro il patrimonio 
e contro la persona.

L’esistenza di affari illeciti gestiti dall’interno e all’interno del carcere da parte di diversi gruppi 
criminali era anche causa di un violento scontro, verificatosi nell’aprile del 2019, tra fazioni 
contrapposte e, in particolare, tra il gruppo dei “napoletani” (tra cui vi era anche il su citato 
SARTORI Demetrio), allocati al 2 piano sez. A, e il gruppo dei “salernitani”, allocati sul 
medesimo piano alla sezione “B”, scontro sfociato anche in azioni violente in danno del 
personale in servizio presso il carcere di Salerno. I fatti in questione erano oggetto di indagini 
nell’ambito del proc. pen. n.3459/2019/21 RGNR, all’esito delle quali veniva emessa ordinanza 
applicativa di misure cautelari personali per reati contro la persona e contro il patrimonio.

L’istituto penitenziario di Salerno era, inoltre, teatro di un’ulteriore sommossa, all’indomani 
della diffusione della notizia dell’imminente sospensione dei colloqui con i familiari (prevista 
dal d.l. n. 11 dell’8 marzo 2020 quale misura volta a contenere i rischi di contagio del COVID-
19), sfociata in atti di devastazione all’interno del medesimo istituto e di lesioni personali in 
danno di personale della Polizia penitenziaria, durante il regime aperto. Di tali fatti si 
rendevano responsabili, in particolare, alcuni detenuti della 1^ sezione (detenuti di media 
sicurezza), nei cui confronti veniva esercitata l’azione penale nell’ambito del proc. pen. n. 
2558/2020/21 RGNR per i reati di cui agli artt. 419 c.p. e 582/585 c.p.. In particolare, il 7 
marzo 2020, all’indomani della annunciata pubblicazione del Decreto legge n. 11 dell’8 marzo 
2020 che avrebbe sospeso i colloqui dei detenuti con i familiari, sostituendoli con colloqui a
distanza mediante corrispondenza telefonica o video (misura prevista al fine del 
contenimento della diffusione del contagio del Covid-19), numerosi detenuti, approfittando 
della fruizione del regime custodiale “aperto”, dopo essersi impossessati con violenza delle 
chiavi dei cancelli di sbarramento delle semi-sezioni A e B (del 2° piano), strappate dalle mani 
e/o dalle tasche del personale di polizia penitenziaria, acquisivano il controllo dell’intero 2° 
piano (che ospitava nella sezione A 52 detenuti, nella sezione B 54 detenuti) e commettevano 
gravissimi fatti di devastazione all’interno dell’istituto penitenziario. Immediatamente dopo tali 
fatti, un gruppo di detenuti consegnava un manoscritto direttamente al Provveditore 
Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, contenente una serie di richieste fra cui quella 
di “sollecitare i Tribunali a concedere pene alternative” e quella di “non irrogare sanzioni né 
trasferimenti disciplinari essendo la protesta rivolta alle istituzioni”.



L’infiltrazione della criminalità organizzata all’interno del porto di Salerno
’infiltrazione della 

criminalità organizzata all’interno del porto di Salerno Il porto di Salerno ha costituito 
da sempre un sicuro scalo per la criminalità organizzata ove far transitare, nella sicurezza 
della mancanza di controlli approfonditi, i loro traffici, riferiti alle più svariate tipologie di beni 
illeciti quali armi, sostanze stupefacenti, tabacchi lavorati esteri, alcoli e oli minerali, rifiuti.

Tale infrastruttura, oltre ad essere uno dei maggiori scali nazionali, riveste un ruolo 
importante per il sistema industriale e commerciale del centro-sud, soprattutto in ragione dei 
rapidi collegamenti con le principali reti autostradali; in particolare, i traffici commerciali e turistici 
hanno conosciuto, negli ultimi anni, una costante e rapida crescita, grazie all’attivazione di 
nuove linee regolari e ai lavori di modernizzazione delle infrastrutture portuali, tuttavia, non 
sempre accompagnata dalla realizzazione di un adeguato sistema di presidi idoneo a garantire 
un costante ed efficace monitoraggio dei flussi di merci e di persone; fattore che potrebbe 
condizionare la scelta del porto di Salerno, da parte della criminalità organizzata, quale punto 
d’ingresso di merce illecita nel territorio nazionale ed europeo. 

Per fronteggiare detto fenomeno è stata posta in essere dallo scrivente Ufficio un 
imponente attività di contrasto, finalizzata non solo ad intercettare i beni di provenienza illecita 
ma principalmente a disvelare ogni forma di collusione tra la criminalità organizzata e gli 
operatori portuali intesi sia come pubblici funzionari operanti all’interno del porto sia come 
privati, che svolgono la loro attività nel medesimo contesto, quali ad esempio gli spedizionieri. 

Sul punto, in primis, si richiamano gli esiti dell’attività investigativa (proc. pen. 3631/18/21), 
nell’ambito della quale, in data 5 maggio 2020, sono stati eseguiti 67 provvedimenti cautelari, 
tra ordinanze di custodia cautelare in carcere e ai domiciliari, divieti di dimora, misure interdittive 
della sospensione dal pubblico servizio, dal pubblico ufficio e dalla professione; agli indagati, 
tra i quali numerosi pubblici ufficiali, sono stati contestati, a vario titolo, i reati di contrabbando 
di TLE, peculato, corruzione, traffico internazionale di rifiuti, ricettazione, accesso abusivo a 
sistema informatico, rivelazione di segreto di ufficio, falso in atto pubblico, traffico di influenze 
illecite, favoreggiamento personale, reati tutti commessi nell’area portuale salernitana”.

:
all’interno di un container oltre diciassette tonnellate tra hashish e anfetamine, del tipo 
“captagon”, provenienti dalla Siria e dirette in parte in Libia e in parte in Arabia Saudita. Il 
conseguenziale sviluppo investigativo (proc. pen. 5369/20/21), ha consentito di individuare 
tra i responsabili del trasporto, AMATO Alberto Eros ed APICELLA Giuliantonio, quest’ultimo 
spedizioniere che aveva lo specifico compito di effettuare un’operazione di “tramacco” 
finalizzata a camuffare la reale provenienza del carico, facendolo apparentemente apparire 
come trasporto comunitario. Le risultanze delle indagini, ancora in corso di svolgimento, 
sembrano convergere sul fatto che tale trasporto di sostanza stupefacente fosse diretto alle 
milizie militari e/o terroristiche operanti in Libia ovvero costituisse una forma di finanziamento 
dell’ISIS.

Nel settore del traffico di rifiuti, imponente è l’attività di sequestri di container operati 
all’interno del porto di Salerno (proc. pen. 11569/20/21) che avviene mediante la simulazione 
di spedizioni di “masserizie” all’interno di containers in partenza dal porto commerciale di 
Salerno con destinazione verso il continente africano ovvero mediante una classificazione 
diversa da quella indicata nei documenti di esportazione transfrontaliera. 

Solo a titolo esemplificativo si evidenzia che nell’anno solare 2020 soso stati sottoposti a 
sequestro nell’area del porto di Salerno oltre 200 container di rifiuti pronti all’esportazione 
verso paesi africani.

Altro settore rilevante è quello del contrabbando di tabacchi lavorati esteri e di prodotti 
alcolici immessi in consumo in evasione d’imposta, per il quale è in corso un procedimento 



nel cui ambito è stato accertato il fenomeno dei falsi “allibramenti” di documenti doganali, che 
consente l’aggiramento dei controlli al fine di eludere il pagamento delle imposte (dazi 
doganali e imposte erariali) ed immettere illecitamente sul mercato, in regime di 
contrabbando, prodotti sottoposti ad accisa”.

procedimenti ex art. 11 c.p.p.,

traffico organizzato di rifiuti.
Con riferimento alla materia dei reati ambientali e 

segnatamente al traffico organizzato di rifiuti, le attività investigative coordinate dalla 
Direzione Distrettuale Antimafia hanno consentito di riscontrare plurime spedizioni illecite di 
rifiuti partite dal porto di Salerno con destinazione sia paesi europei che extraeuropei, in 
particolare nordafricani.

In particolare, nell’ambito del procedimento penale n. 2.541/20/21 indagini, svolte dal NOE 
CC di Salerno, hanno permesso di acclarare che nr. 6 spedizioni di rifiuti speciali classificati 
con “CER191204 – plastica e gomma”, dopo essere state imbarcate nel porto di Salerno ed 
essere giunte ai Porti di Varna e Burgas (Bulgaria), sono state respinte dalle Autorità 
straniere. 

Tali provvedimenti sono scaturiti dalle ispezioni eseguite nei menzionati porti bulgari 
dall’Ispettorato Regionale competente: ispezioni all’esito delle quali è stato accertato che i 
rifiuti non erano conformi alla tipologia (plastica e gomma) indicata nei relativi documenti di 
accompagnamento, trattandosi invece, di una miscela di rifiuti non classificati (costituiti da 
una miscela di plastica, gomma, metallo, carta e cartone, tessuti, legno e altri materiali). 

Le spedizioni individuate avevano ad oggetto complessivamente 147 container per una 
quantità totale di Ton. 3.792,62 di rifiuti speciali che sono stati sequestrati al momento 
dell’arrivo nel porto di Salerno per essere poi sottoposti ad analisi con l’ausilio del personale 
ARPAC Salerno.



Le indagini, ancora in corso, sono state condotte in collegamento investigativo con le 
autorità giudiziarie Bulgare con il coordinamento di Eurojust. 

Ai mesi di maggio e luglio 2020 risalgono, invece, le spedizioni illegali di rifiuti effettuate 
verso la Tunisia da altra società operante nel settore dello smaltimento dei rifiuti con sede in 
Campania. In questo caso, risultano essere state illegalmente spediti circa 12.000 tonnellate 
di rifiuti apparentemente destinati ad un impianto sito in Tunisia che, però, sulla scorta della 
documentazione trasmessa dalle autorità estere, era di fatto inesistente.

In sintesi, poi, l’analisi dei documenti trasmessi ha consentito di accertare che gli atti prodotti 
dalla società italiana nell’ambito delle procedure amministrative presentavano molteplici 
elementi di falsità e che i rifiuti spediti erano difformi da quelli di cui ai codici CER riportati nei 
documenti e che erano pertanto stati spediti in Tunisia in violazione degli accordi internazionali.

Il caso ha avuto una notevole eco sia in Italia che in Tunisia avendo visto il coinvolgimento 
anche di funzionari pubblici ed esponenti politici del paese di destinazione dei rifiuti, ove tra 
l’altro risultano ancora giacere i container con il relativo contenuto. 

Ancora, è stato recentemente segnalato dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli e dalla 
Guardia di Finanza di Salerno un incremento del numero di spedizioni dal porto di Salerno di 
rifiuti (costituiti prevalentemente da apparecchiature elettriche ed elettroniche e parti di 
veicoli) destinati al Continente africano, attraverso la simulazione di spedizioni di “masserizie” 
all’interno di containers ovvero ricorrendo a fittizi trasferimenti di residenza da parte di 
soggetti extracomunitari, i quali dichiarano, per tale simulata finalità, di voler trasferire “beni 
personali/masserizie” presso la loro nuova residenza estera.

Allo stato, i controlli operati dall’Agenzia delle Dogane hanno portato al sequestro di 
numerosi container contenenti beni risultati essere rifiuti, accompagnati da documentazione 
non veritiera ovvero sprovvisti della necessaria documentazione.

Le varie spedizioni illecite di rifiuti sino ad ora accertate – oltre ad avere generato 
l’iscrizione di singoli fascicoli relativi ai distinti sequestri operati d’iniziativa dall’Agenzia delle 
Dogane – sono oggetto di approfondimento investigativo finalizzato a ricostruire il fenomeno 
criminoso nel suo complesso, al fine di coglierne la sua reale portata e dimensione”.

“piana del Sele”
“La criminalità organizzata della cd “piana del Sele” è sempre stata contraddistinta dalla 

presenza di due distinte organizzazioni camorristiche, i PECORARO/RENNA ed i DE FEO, 
in netta contrapposizione tra loro. 

Le recenti acquisizioni investigative hanno consentito di accertare, oltre alla nascita di 
rapporti di affari con la criminalità organizzata operante sul territorio di Salerno, anche un 
fenomeno di particolare rilevanza nell’analisi degli sviluppi delle strategie criminali in atto, 
ovvero l’inedita comunione d’intenti illeciti tra gli appartenenti al rinnovato clan PECORARO 
e componenti del clan DE FEO. I due sodalizi, seppure acerrimi nemici nel passato, 
affrontatisi in sanguinose guerre di mafia, hanno stretto infatti una solida alleanza basata sulla 
gestione comune dell’attività di traffico di stupefacenti sul territorio di riferimento, con 
utilizzazione dei relativi proventi a beneficio di entrambi i sodalizi. 

Anche in virtù di quanto da ultimo accertato, le indagini in corso si stanno attualmente 
concentrando sullo storico clan verosimilmente rimasto in controllo sul territorio (DE FEO), e 
sulla verifica dell’esistenza di eventuali nuovi gruppi, intenzionati ad occupare gli spazi lasciati 
dai numerosi interventi giudiziari concretizzatisi nel più recente passato.

Aspetti peculiari di criminalità organizzata si rilevano, nell’attualità, sui territori di EBOLI e 
CAPACCIO ove, per come sopra già specificato, l’asset camorristico fuoriesce dall’aspetto 
violento e/o militare proprio delle organizzazioni di meno recente operatività per costituire 
parte integrante del tessuto socio-politico-economico, influenzandolo e determinandolo dal 
suo interno con una palese difficoltà di inquadralo investigativamente e di ricondurlo alla 
fattispecie incriminatrice di cui all’art. 416-bis c.p..



In particolare, le recenti attività sul territorio di Eboli evidenziano l’attività di un gruppo 
criminale che si occupa prevalentemente, di riciclaggio, auto riciclaggio, estorsione, usura, 
false fatturazioni per operazioni inesistenti e dichiarazioni fraudolente per l’evasione dell’IVA, 
scambio elettorale politico-mafioso, detenzione e traffico di sostanze stupefacenti, il tutto 
avvalendosi ma non ostentando il proprio spessore criminale.

Ulteriore conferma di questa simbiosi ormai consolidata tra attività imprenditoriale, 
apparentemente lecita, ed attività criminale deriva dalle risultanze dell’attività investigativa che 
ha visto coinvolti l’imprenditore SQUECCO Roberto, soggetto già condannato per il reato di cui 
all’art. 416 -bis c.p., quale componente del clan MARANDINO, e tutta la sua rete familiare e di 
affini, che avevano di fatto monopolizzato il settore sanitario ed in particolare la gestione del 
servizio 118 nonché delle onoranze funebri nei comuni di Agropoli, Acerno e Capaccio. 

Invero, l’attività d’indagine si è concretizzata nell’emissione di una ordinanza cautelare nei 
confronti di 10 indagati, responsabili, a vario titolo, dei reati di intestazione fittizia di beni, 
riciclaggio, reimpiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, auto-riciclaggio, peculato, 
abuso d’ufficio, turbata libertà degli incanti ed emissione di fatture per operazioni inesistenti. 
Contestualmente alla esecuzione della ordinanza cautelare è stata data esecuzione ad un 
provvedimento di sequestro di prevenzione emesso ai sensi della normativa antimafia, su 
proposta congiunta del Procuratore della Repubblica e del Questore di Salerno, concernente 
beni di associazioni di soccorso pubblico e ulteriori assetti societari per un valore di circa 16 
milioni di euro. Tra i beni oggetto di sequestro vi era anche un bene immobile situato in 
territorio estero, e per procedere all’esecuzione del sequestro di questo, è stata attivata, per 
la prima volta in Italia, la procedura introdotta dal nuovo Regolamento (Ue) 2018/1805 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 14 novembre 2018, per il riconoscimento reciproco 
dei provvedimenti di congelamento e di confisca.

Analogamente, sul territorio del comune di Capaccio, la criminalità organizzata facente 
capo a Giovanni MARANDINO, figura di spicco della criminalità locale storicamente affiliato 
alla Nuova Camorra Organizzata, sovrintende in maniera apparentemente silente, non 
avendo più la necessità di operare forme di intimidazione su di una popolazione ormai collusa 
ed asservita a tutte le attività economiche, sociali e politiche del territorio, direzionandole –
come già in precedenza riferito per lo SQUECCO Roberto – nei confronti di soggetti al 
medesimo strettamente collegati.

In tale ottica convergono le risultanze investigative, concretizzatasi nella recente 
esecuzione di una ordinanza cautelare che hanno visto il pieno coinvolgimento del predetto, 
unitamente al figlio Emanuel, in attività usuraia con la precipua finalità di penetrare nel tessuto 
economico legale attraverso la disponibilità ad elargire prestiti a beneficio di piccoli 
imprenditori, in molti casi titolari di esercizi commerciali, che si trovavano in temporanea crisi 
di liquidità, per poi gestire di fatto, in caso di insolvenza da parte delle persone offese, le 
stesse attività estromettendo i reali titolari.

Circostanza importante che emerge dalle citate ultime attività d’indagine, quella su 
SQUECCO Roberto e quella su MARANDINO Giovanni è la loro stabile presenza, tramite 
prossimi congiunti (la moglie dello SQUECCO Roberto è stata eletta all’ultima tornata 
elettorale consigliere comunale nell’ambito di una lista civica di appoggio alla candidatura a 
sindaco di Franco ALFIERI, risultando, tra l’altro, la più votata tra i consiglieri comunali) 
ovvero persone a loro strettamente collegate, all’interno della Pubblica Amministrazione ed 
in particolare all’interno del consiglio comunale del comune di Capaccio”. 

Il Cilento le attività investigative in ordine 
alla presenza sul territorio della criminalità organizzata soffrono di una sostanziale 
inesistenza di spunti informativi dal territorio da parte della Polizia Giudiziaria nonché di 
denunce di privati, sicuramente vittime della pressione camorristico/economica sul territorio, 



che ritengono di non poter fare sulle istituzioni preposte al rispetto della legalità, sicuramente 
silenti da moltissimo tempo.

Il Cilento sicuramente costituisce terreno fertile per gli investimenti economici di 
organizzazioni camorristiche ben strutturante, operanti prevalentemente nel napoletano 
ovvero nella zona nord della Calabria che lentamente si stanno impadronendo, mediante 
corposi investimenti, degli asset commerciali legati a quello che costituisce il motore 
economico dell’intera zona ovvero l’attività turistico/recettiva.

A conferma di ciò, per come si vedrà anche in seguito, significativa è stata l‘applicazione 
della misura di prevenzione patrimoniale nei confronti di FABBROCINO Francescantonio, 
nipote del più noto FABBROCINO Mario, operante nel settore del commercio di prodotti 
surgelati per conto di imprese di rilevanza nazionale e la prosecuzione dell’attività aziendale 
attraverso l’attività degli amministratori giudiziari.

Lo sforzo da parte della Direzione Distrettuale Antimafia è pertanto quello di inserirsi nel
contesto criminoso del territorio con mirate attività investigative che prendono lo spunto da 
quei pochi segnali pervenuti, come quelli derivanti dalla citata misura di prevenzione. 

Si segnala, a tal proposito, l’attività investigativa diretta a verificare la possibile attività 
criminosa da parte di appartenenti alla famiglia FABBROCINO, storico clan camorristico 
operante nella zona vesuviana, nel settore delle aste immobiliari ed in quello della 
commercializzazione e distribuzione di alimenti surgelati. 

Nel corso della predetta attività di indagine, peraltro, è emersa la necessità di approfondire 
il ruolo e le condotte poste in essere da altro imprenditore, operante nel settore 
dell’allevamento e commercializzazione di animali, che intrattiene contatti con esponenti del 
predetto clan FABBROCINO”.

Le 
misure di prevenzione patrimoniali:

“Notevole impulso è stato dato, nell’anno 2020, al settore delle misure di prevenzioni 
patrimoniale antimafia; all’uopo va evidenziata la celerità con la quale la Sezione Misure di 
Prevenzione del Tribunale di Salerno esita le richieste di sequestro di prevenzione nonché 
definisce le procedure di primo grado, contribuendo in tal modo ad accentuare il valore e 
l’operatività di tale fondamentali strumenti di contrasto alla criminalità mafiosa.

In particolare, nell’anno 2020 sono state formulate otto proposte di prevenzione 
patrimoniale, di cui cinque da parte dalla scrivente Direzione Distrettuale Antimafia, due da 
parte della DIA ed una da parte della Procura della Repubblica di Nocera Inferiore.

Segnatamente due richieste di prevenzione due hanno colpito appartenenti al clan 
“Serino” operante sul territorio di Sarno e con ramificazioni anche nell’area vesuviana; invero 
la prima richiesta è stata avanzata nei confronti di MARCANTUONO Liberato, finalizzata al 
sequestro e successiva confisca di beni, specie in Romania; nell’ambito di detta procedura 
una criticità profilatasi nel corso dell’esecuzione ha riguardato il mancato riconoscimento da 
parte dell’A.G. rumena del provvedimento di congelamento emesso dal Tribunale di Salerno. 
Sul punto è in atto una costante attività di raccordo con il desk italiano presso Eurojust per 
comprendere, quando le motivazioni verranno depositata, le ragioni del rifiuto e valutare le 
conseguenti ed ulteriori iniziative.

L’altra misura di prevenzione ha invece riguardato SERINO Matteo e SERINO Aniello 
(beni per un valore di circa 2milioni di euro), coinvolgendo quindi le figure di vertice 
dell’omonimo clan camorristico con un sequestro che ha colpito significative attività 
economiche a loro intestate ovvero riconducibili.

Con riguardo alla criminalità organizzata operante nella Piana del Sele, significativo è il 
risultato raggiunto nei confronti di SQUECCO Roberto, vicino al clan “Marandino” di 
Capaccio-Paestum, operante nel settore delle onoranze funebri ed in quello dei servizi di 



soccorso con autoambulanze, nonché nei confronti dei suoi prossimi congiunti (sequestro per 
un valore di circa 16 milioni di euro) 

Nell’area cilentana l’attività di prevenzione patrimoniale è stata invece diretta nei confronti 
di FABBROCINO Francescantonio (per un valore di circa 13 milioni), nipote di FABBROCINO 
Mario, capo dell’omonimo clan operante nel napoletano; in particolare il sequestro di 
prevenzione, ha riguardato attività imprenditoriali operanti nel settore del commercio di 
prodotti surgelati per conto di imprese di rilevanza nazionale.

In sintesi il valore complessivo dei beni sottoposti a misura di sequestro di prevenzione è 
di poco inferiore ai 32.000.000,00 con un incremento rilevantissimo rispetto al precedente 
anno 2019 nel corso del quale il valore stimato dei beni sottoposti a confisca si attestava su 
alcune centinaia di migliaia di euro”.

Per tale finalità, vengono impiegati tanto i mezzi terrestri quanto quelli 
navali, e non sono rare le occasioni di utilizzo dei mezzi aerei in dotazione al Corpo delle 
Capitanerie di porto, tra l’altro dotati di sofisticate telecamere termiche che permettono di 
riscontrare eventuali fonti di inquinamento. 

Nel periodo in esame vi è stata una vigile sorveglianza operata dai 225 militari distribuiti nel 
Compartimento marittimo di Salerno e diretta principalmente alla tutela dell’ambiente e delle 
specie ittiche e alla libera fruizione e corretto uso del demanio marittimo. Nel corso della 
stagione estiva, la Guardia Costiera di Salerno ha preso parte all’Operazione “Mare Sicuro”, 
coordinata a livello centrale dal Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di porto, per 
garantire lo svolgimento sereno e sicuro delle attività balneari da parte dell’utenza del mare. 
Inoltre, particolare attenzione viene posta alla tutela delle risorse ittiche e alla salute del 
consumatore finale. A tal fine, la Guardia Costiera di Salerno, seguendo le direttive impartite 
dal Centro di Controllo Nazionale Pesca e sotto il coordinamento della Direzione Marittima di 
Napoli, nel periodo che precede le festività natalizie, è impegnata in un’Operazione complessa 
nazionale volta alla verifica di tutti gli operatori commerciali coinvolti nella filiera della pesca. 

L’attività ispettiva è proseguita senza soluzione di continuità anche nel periodo che più ha 
messo a dura prova l’intero Paese a causa della pandemia mondiale. Questa è la condizione 



da cui bisogna partire e verso cui si deve dirigere, mantenendo alta l’attenzione diretta a 
verificare eventuali comportamenti illeciti a danno delle risorse ambientali, soprattutto 
mediante l’immissione non autorizzata nei corsi d’acqua dei reflui prodotti dalle aziende o 
attraverso lo smaltimento illecito dei rifiuti.

Infine, la Guardia Costiera di Salerno prosegue nell’attività di implementazione ed 
aggiornamento informatico della Banca Dati Distrettuale in materia ambientale, elaborata 
secondo le direttive impartite dalla Procura della Repubblica di Salerno e finalizzata a fornire 
una mappatura delle criticità presenti all’interno del territorio del Distretto della Corte di Appello 
di Salerno. La Banca Dati Distrettuale consente di ottenere in tempo pressoché reale una serie 
di dati, informazioni e notizie, utili ad indirizzare l’attività di indagine della Polizia Giudiziaria e 
dell’Autorità Giudiziaria operante nel Distretto della Corte di Appello di Salerno e fornisce, 
pertanto, un efficace strumento di lavoro per l’accertamento degli illeciti ambientali

La mancanza in questo Distretto Giudiziario di un istituto penale minorile continua a 
comportare un grave disagio, soprattutto per l’assenza di un adeguato sostegno familiare ai 
minori detenuti”.

Per
molti di loro, benché spesso giudicati socialmente pericolosi e per questo destinatari di misure 
di sicurezza personale, il carcere diventa l’unica risposta contenitiva proprio per la mancanza 
di strutture terapeutiche e sanitarie. Per non parlare delle frequenti situazioni di 
contravvenzione alle regole comunitarie da parte di giovani portatori di disagio: la richiesta di 
aggravamento della misura imposta con quella della custodia in IPM non può e non deve 
diventare il sistema di contenimento volto a risolvere, ma solo apparentemente e 
temporaneamente, le invitabili condotte trasgressive di quei minori. Inoltre, non di rado le 
malattie psichiatriche o i gravi e persistenti disturbi della personalità che richiedono specifici 
trattamenti sanitari, difficilmente possono essere adeguatamente curati in istituto (dove 
manca la presenza di personale sanitario specializzato), senza rischi di compromissione 
ulteriore della salute del condannato e degli altri reclusi.

A tutt’oggi dispiace segnalare che la delibera 18.09.2018 della Giunta Regionale della 
Regione Campania “Presa in carico e collocamento presso comunità terapeutiche dei minori 
con problematiche psicopatologiche e/o da tossicodipendenza su disposizione dell’autorità
giudiziaria” non ha trovato ancora applicazione malgrado le sollecitazioni fatte reiteratamente 
da questo Ufficio alle autorità preposte. Frequenti le interlocuzioni con i responsabili della 
sanità penitenziaria al fine di trovare possibili soluzioni “caso per caso” attesa l’assenza di 
strutture cui affidare i minori con problemi.

Ciò comporta che i minori affetti da gravi problematiche di dipendenza ovvero psico 
patologiche non hanno sostegni e strutture adeguati, tanto che sempre più spesso i minori 
portatori di patologie si trovano a convivere con loro coetanei che ne subiscono le problematiche 



comportamentali spesso con reazioni reciproche. Appare chiaro infatti che il fenomeno emulativo 
che caratterizza spesso le condotte e le scelte dei ragazzi sia per così dire “amplificato” all’interno 
di strutture comunitarie dove ovviamente la dinamica “da branco” spesso impera malgrado il 
lavoro degli operatori. Con il risultato che sono sempre più frequenti i reati commessi nell’ambito 
delle stesse comunità (piccoli furti, danneggiamenti, resistenze, ecc.)”.

anche grazie all’efficace apporto 
dell’Ufficio Servizio Sociale Minorenni, non presenta problematiche di rilievo se si eccettua la 
carenza di strutture comunitarie sia per l’esecuzione pena che per l’applicazione della misura 
cautelare del collocamento in comunità nell’ambito del distretto di questa Corte.

Il significativo impulso che negli ultimi anni ha avuto la materia del penale minorile grazie 
all’intenso lavoro della Procura presso questo Tribunale di concerto con le forze dell’ordine, 
ha determinato che, in molte occasioni, il Centro per la Giustizia Minorile si è visto costretto 
a collocare i minori destinatari della misura cautelare del collocamento in comunità in strutture 
collocate fuori distretto con problemi non secondari di non interruzione dei processi educativi.

Una ulteriore criticità è rappresentata dalla carenza sul territorio regionale di strutture 
terapeutiche idonee all’accoglimento ed al trattamento di soggetti affetti da patologie mentali 
o con comportamenti border line, tanto più preoccupante in quanto spesso costoro giudicati 
socialmente pericolosi, sono destinatari di misure di sicurezza.

Essi, infatti, vengono collocati, spesso, in comunità educative che, in molti casi, non 
riescono a gestire le problematiche che si manifestano anche perché l’ausilio esterno del 
servizio sanitario nazionale, il più delle volte, è efficace nel momento dell’emergenza ma non 
in quello del trattamento.

Tale problematica, è doveroso sottolinearlo, investe anche i minori di area civile che, 
spesso non trovano adeguata collocazione”. 

Nel periodo di interesse sono 
state eseguite n. 25 misure cautelari disposte, su richiesta di questo Ufficio, dal Gip presso il 
Tribunale per i Minorenni. In particolar modo, tali misure sono state disposte a seguito di reati 
commessi o in ambito familiare ovvero a danno di coetanei (lesioni gravi o violenze sessuali).
Questi comportamenti delinquenziali sono il sintomo di un grave disagio degli adolescenti e -
soprattutto nel periodo storico che viviamo- sono un grido di allarme per l’intera comunità che 
dovrebbe essere più attenta alle necessità ed esigenze di quei giovani che formeranno la 
società del futuro”.

stata avviata una continua interlocuzione con 
i direttori degli Istituti penitenziari in modo da agevolare la risoluzione degli intoppi burocratici. 

Uno dei principali problemi riscontrati riguarda i soggetti con problemi psichici ma non 
francamente psichiatrici per i quali la permanenza in carcere si rivela inutilmente afflittiva. Si 
tratta di soggetti che quasi sempre non hanno la disponibilità di un domicilio esterno (perché 
i familiari non li vogliono a casa, per mancanza di disponibilità economica).

L’ottimo progetto di Cassa Ammende che ha stanziato consistenti fondi per creare domicili 
di accoglienza per le persone che ne sono sprovviste purtroppo si è scontrato con la mancata 
formazione di personale adeguato nelle cooperative che avevano messo a disposizione le 
strutture per cui non è stato possibile inviare lì i soggetti sopra descritti. 

Presso la C.C. di Salerno, risultano ospitati, a tale data, circa 440 detenuti avverso di una 
capienza regolamentare di 366 detenuti. Pur trattandosi di una casa circondariale, l'Istituto 
conta più di 200 detenuti con posizione giuridica definitiva pura. I definitivi, pertanto, risultano 
essere in termini percentuale il 50% della popolazione detenuta.



Nel periodo di riferimento il dato medio della popolazione detenuta nella casa circondariale di 
Salerno si è attestato ben al di sopra del parametro della capienza regolamentare di 366 ristretti. 

Nella predetta relazione si evidenzia, peraltro, in merito agli spazi disponibili a favore di 
ciascun detenuto nelle camere di pernottamento, che nell'istituto salemitano sono rispettati i 
parametri europei che fissano in tre metri quadri lo spazio minimo disponibile a favore di 
ciascun detenuto, al fine di garantire il rispetto dell'art. 3 C.E.D.U. circa le condizioni di vita 
umane e non degradanti.

Allo stato attuale il 72% gode di un regime di ordinaria apertura (non meno di 8 ore al 
giorno di apertura delle stanze di pernottamento), il 13% di un regime di ulteriore apertura 
(oltre le 8 ore giornaliere di apertura delle stanze). Il restante 15% è sottoposto a modalità 
custodiali chiuse, anche in considerazione del circuito penitenziario di appartenenza.

L'assistenza sanitaria è assicurata dalla presenza nell'intero arco della giornata dei medici 
della continuità assistenziale e della guardia infermieristica nonché dalla assistenza 
specialistica nelle branche maggiormente richieste in relazione alle patologie presenti. 

Per i soggetti che soffrono un disagio mentale e per i quali sono state diagnosticate 
patologie psichiatriche, è attivo un servizio della salute mentale in carcere, a seguito di un 
protocollo d'intesa siglata nel luglio 2015 tra la Direzione dell'Istituto "Antonio Caputo" e la 
Direzione dell'ASL di Salerno. Tale servizio si occupa anche della prevenzione e del contrasto 
del rischio suicidario in carcere.

Permane la criticità nella collaborazione tra area sanitaria e personale penitenziario nella 
casa circondariale di Fuorni. I sanitari lamentano di non essere adeguatamente tutelati e 
segnalano diverse aggressioni verbali. Dal canto suo la polizia penitenziaria lamenta 
l’eccessivo ricorso alle prestazioni esterne ad esempio con riferimento alle cure odontoiatriche 
che potrebbero essere garantite in istituto stante la presenza di un medico odontoiatra.

La Direzione sanitaria lamenta la mancata esecuzione di lavori interni alla struttura per 
rendere i locali destinati a garantire l’assistenza sanitaria conformi anche ai requisiti di 
sicurezza per i medici e gli infermieri che vi lavorano. 

Sono in corso diverse iniziative volte alla rieducazione dei condannati attraverso il lavoro 
e lo studio. Attualmente sono in funzione macchinari per la produzione di mascherine per la 
protezione da COVID 19. 

E’ stata aperta una pizzeria all’interno della struttura finalizzata alla fornitura interna ma 
anche ad occasionali aperure per cene organizzate a fini benefici.

Anche presso la C.R. ICATT di Eboli, in cui sono ospitati mediamente circa 40 detenuti, 
sono in corso numerose attività di lavoro, di studio ed artistiche che attuano per i detenuti 
tossicodipendenti un trattamento "differenziato" in relazione al dettato della L. 309/90, ove le
esigenze di recupero e reinserimento sociali sono prevalenti. 

Nel carcere di Eboli, grazie al contributo di volontari viene redatto un mensile di grande 
qualità chiamato “Diversamente liberi” e molteplici sono state le attività a sfondo culturale 
come una manifestazione cinematografica e alcune iniziative teatrali 

Significativo il contributo dato dal C.P.I.A. di Salerno che ha garantito un corso di scuola 
media, il biennio delle scuole superiori ed altre attività extracurriculari.

Presso la C.C. di Vallo della Lucania, che ospita detenuti c.d. “sex offender”, principalmente 
già condannati in via definitiva, sono presenti, circa 40 detenuti e, non si è giammai registrata, nel 
periodo di riferimento, una condizione detentiva contraria ai dettami della CEDU (atteso che 
l’istituto ha una capienza regolamentata di 40 detenuti ed una tollerabilità di 56). 

Tutti i detenuti usufruiscono del regime di custodia aperta (c.d. sorveglianza dinamica) 
dalle ore 8,00 alle ore 17,00, con intervallo per la pausa pranzo. I detenuti partecipano anche 
in tale istituto a varie attività trattamentali, così come previsto dall’Ordinamento penitenziario.

La Direzione ha sottoscritto un protocollo per favorire le possibilità di lavoro esterno dei 
detenuti”.



applicazione 
delle misure alternative E' fuori dal carcere,
promuovendo il reinserimento del condannato nel contesto sociale, che si può realizzare una
sostanziale alternativa alla devianza e alla recidiva; si ritiene vadano, pertanto, implementati
progetti ed interventi capaci di coinvolgere anche la collettività sul problema della gestione
della devianza e del reinserimento sociale del reo chiedendo, contemporaneamente, a
quest'ultimo un'attivazione responsabile e riparativa e sostenendone l'impegno attraverso 
programmi orientati ad azioni sociali positive.

Tale progetto è, naturalmente, comune e condiviso con l'U.D.E.P.E. di Salerno; in 
particolare, con la Direttrice è stato concordato di rivolgere specifica attenzione ad iniziative
di giustizia riparativa per rispondere all'esigenza di sensibilizzare la cittadinanza, incentivare
tra gli operatori del diritto la diffusione della cultura di una diversa "gestione del conflitto", 
nonchè per sensibilizzare la popolazione detenuta ai temi della richiesta del perdono, del 
risarcimento del danno cagionato, della comprensione del dolore arrecato alla vittima,
prospettando percorsi diversi di approccio al conflitto e alle sue possibili soluzioni.

per quanto riguarda i procedimenti 
dell’Ufficio di Sorveglianza si è registrato, nel periodo di riferimento, un incremento della 
sopravvenienza ed in particolare un aumento significativo delle iscrizioni relative alle richieste 
di conversione in libertà controllata di pene pecuniarie non eseguite per insolvibilità del 
condannato per effetto del già richiamato art. 238-bis T.U. spese di giustizia, introdotto dalla 
L. n. 2015/2017. L’emergenza Covid 19, la penuria di personale e l’ingente afflusso non 
contingentato di richieste di conversioni di pene pecuniarie ha prodotto la creazione di un 
arretrato non fronteggiabile nella situazione attuale anche in ragione dell’attuale assenza per 
pensionamento di due dei tre magistrati previsti in organico. Molti sono i procedimenti che 
sono ancora in attesa di iscrizione. 

Si precisa che numerose delle istanze aventi ad oggetto il differimento dell’esecuzione 
della pena sono presentate in prima battuta all’Ufficio del Magistrato di Sorveglianza al fine 
di ottenere una pronuncia in via provvisoria ex art. 684 comma 2 c.p.p.

Quasi tutte istanze di differimento, se accolte, trovano definizione mediante la concessione 
della detenzione domiciliare.

Nell'esaminare il dato relativo al totale delle sopravvenienze nella materia della liberazione 
anticipata nonché quello relativo alla definizione di procedimenti in tale materia, deve 
evidenziarsi che i procedimenti pendenti sono tutti avviati in istruttoria, talvolta laboriosa e 
complessa laddove si debbano richiedere informazioni sulla condotta carceraria presso 
diversi Istituti di pena. 

I Magistrati dell’Ufficio di Sorveglianza al fine di rendere una risposta di giustizia che sia 
rispettosa della ratio normativa e dei principi costituzionali che governano l'esecuzione della 
pena, nella gestione delle sopravvenienze, mitigano il criterio strettamente cronologico della 
data di iscrizione del procedimento, adottando, talvolta, corretti criteri di individuazione di 
priorità, obiettivi e predeterminati, con riferimento a situazioni concrete (quali la valutazione
della scadenza della pena prossima o lontana, la valutazione della possibilità di un più celere 
accesso a misure alternative, i gravi motivi di salute ovvero con riferimento a criteri valoriali 
recepiti dall'ordinamento quale l'interesse superiore del minore ad avere una relazione
significativa e costante con il genitore detenuto).

Si deve, infine, evidenziare che i permessi premio si sono tutti conclusi con il rientro in 
istituto del detenuto e che il numero delle revoche di misure alternative è rimasto esiguo 
rispetto a quelle concesse.



L’organico della polizia penitenziaria (226 unità in servizio a fronte di 243 
in organico) non consente un adeguato controllo di una popolazione carceraria così ampia e, 
peraltro, di elevata pericolosità. A ciò si aggiunge il dato, alquanto significativo, costituito 
dall’elevato numero (sul totale) di detenuti sottoposti alla misura della custodia cautelare in 
carcere, circostanza che impedisce la possibilità di attendersi un miglioramento della situazione 
spontaneo, in assenza di investimenti tesi a garantire adeguate condizioni di custodia. 

Le criticità presenti nella Casa Circondariale di Salerno Fuorni sono confermate da una 
indagine che ha consentito il disvelamento di due organizzazioni dedite all’acquisto, 
detenzione e cessione di sostanze stupefacenti all’interno del suddetto istituto di pena (proc. 
pen. n. 9996/18 RGNR) nei confronti di 47 soggetti, la più gran parte dei quali detenuti oltre 
un agente di polizia penitenziaria (sottoposto in tale procedimento alla misura cautelare degli 
arresti domiciliari per i reati di cui agli artt. 110 c.p., 73 e 80 DPR n.309/90, 110 e 319 c.p., 
poi giudicato con il rito abbreviato), per i quali è stata poi esercitata l’azione penale.

Inoltre, va ricordato che il carcere di Fuorni è stato il primo in cui nel marzo del 2020 è 
scoppiata una rivolta di detenuti; in particolare, il 7 marzo 2020, all’indomani della annunciata 
pubblicazione del Decreto legge (n. 11 dell’8 marzo 2020) che avrebbe sospeso i colloqui dei 
detenuti con i familiari, sostituendoli con colloqui a distanza mediante corrispondenza telefonica 
o video (misura prevista al fine del contenimento della diffusione del contagio del Covid-19), 
numerosi detenuti, approfittando della fruizione del regime custodiale “aperto”, dopo essersi 
impossessati con violenza delle chiavi dei cancelli di sbarramento delle semi-sezioni A e B (del 
2° piano), strappate dalle mani e/o dalle tasche del personale di polizia penitenziaria, 
acquisivano il controllo dell’intero 2° piano (che ospitava nella sezione A 52 detenuti, nella 
sezione B 54 detenuti) e commettevano gravissimi fatti di devastazione all’interno dell’istituto 
penitenziario. Immediatamente dopo tali fatti, un gruppo di detenuti consegnava un manoscritto 
direttamente al Provveditore Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, contenente una 
serie di richieste fra cui quella di “sollecitare i Tribunali a concedere pene alternative” e quella 
di “non irrogare sanzioni né trasferimenti disciplinari essendo la protesta rivolta alle istituzioni”. 
In relazione a tali fatti è stato aperto il proc. pen. n. 2558/20 R.G.N.R. nei confronti di 17 soggetti 
detenuti nel suddetto istituto di pena per i delitti p. e p. dagli artt. 110, 112 n. 1), n. 2), 419 c.p. 
e 110, 582 e 585 c.p. ed è stata esercitata poi l’azione penale.

sono state messe in campo tutte le misure di sicurezza anti-covid, a tutela e salvaguardia 
della salute della comunità tutta della Casa Circondariale di Vallo della Lucania, in conformità 
e rispondenza alle disposizioni normative vigenti e alle direttive dipartimentali e 
provveditoriali, che hanno consentito il raggiungimento del risultato di zero contagi. Tutta la 
popolazione detenuta ha aderito alla campagna vaccinale così come il personale dipendente, 



ulteriormente monitorato attraverso l'effettuazione periodica del tampone molecolare 
naso/faringeo.

I numerosi protocolli sottoscritti tra la Direzione e l'ASL di riferimento territoriale hanno 
consentito la regolamentazione e lo svolgimento delle attività in sicurezza.

Al fine di affrontare e limitare il rischio di contagio da coronavirus, sin dall' insorgere della 
pandemia, alcune stanze detentive sono state riservate ai nuovi ingressi dalla libertà e/o da 
altro Istituto per l'isolamento c.d. fiduciario prima dell'ammissione a vita comune, come da 
profilassi anti -covid 19. Questo ha inciso sulla ricettività dell'Istituto, non rilevandosi tuttavia 
problematiche di particolare rilevanza da segnalare, né sovraffollamento. 

A seguito dell'emergenza sanitaria la dotazione organica dell’area sanitaria dell’Istituto, 
costituita da un dirigente medico, da due medici della comunità assistenziale e da unità 
infermieristiche, è stata integrata da un operatore socio sanitario.

Il Presidio Sanitario interno è attivo dalle ore 08:00 alle ore 20:00 e per eventuali 
emergenze notturne interviene il servizio di guardia medica. 

Quanto alle branche specialistiche è operativo un ambulatorio odontoiatrico; è assicurata, 
altresì, la consulenza psichiatrica, cardiologica, infettivologica e ortopedica.

Nel periodo di riferimento - 1 luglio 2020 /30 giugno 2021 - si sono registrati 52 ingressi, 
di cui 20 dalla libertà, 7 dagli arresti domiciliari, 1 dalla detenzione domiciliare e 24 
assegnazioni da altri Istituti.

Si sono registrati, altresì, 51 movimenti in uscita, di cui 3 per espiazione pena, 5 per 
immediata liberazione, 9 per arresti domiciliari, 12 per affidamento in prova ai servizi sociali, 
22 per trasferimento presso altri Istituti. I detenuti che hanno beneficiato del permesso premio 
sono stati 2.

Sono state ancora effettuate 74 traduzioni di cui 45 avanti le Autorità Giudiziarie, 26 per 
visite e mediche esterne, 11 per ricovero ospedaliero e 2 per permessi con scorta.

In sostanza il quadro sopra riportato è in linea con i dati registrati nel precedente anno, 
rilevandosi 12 concessioni di misure alternative alla detenzione rispetto alle 14 del 2020.

Tenuto conto del contesto detentivo e della tipologia dei detenuti "sex offender" cui è 
destinata la struttura oltre che all'accoglienza dei nuovi soggetti giunti, l'offerta trattamentale 
è stata improntata alle diverse esigenze di una utenza caratterizzata anagraficamente da 
tutte le fasce di età e da differenti provenienze sociali.

Nello specifico, nonostante le naturali limitazioni collegate al covid-19, le attività 
scolastiche per il conseguimento del diploma secondario di primo grado ed il primo biennio 
superiore hanno avuto regolare svolgimento, in presenza e/o a distanza a seconda 
dell'andamento della pandemia, in collaborazione con il CPIA di Salerno.

Così pure il nuovo percorso didattico di approfondimento, in continuità con l'anno 
scolastico appena conclusosi, ha impegnato nel periodo estivo un congruo numero di 
detenuti, condotto con successo da un docente di suddetta Istituzione Scolastica.

Quanto alle attività di formazione avviate nel 2020 si è concluso, in data 29 giugno 2021 
con l’esame finale, il corso per il conseguimento della qualifica professionale di pizzaiolo.

Si sono, altresì, svolte tutte le attività trattamentali previste nel progetto d'Istituto e nello 
specifico a) il laboratorio teatrale, b) i corsi di alfabetizzazione emotiva, c) il corso di musico 
terapia d) il progetto psicologico.

Fra le diverse attività rientra inoltre la catechesi condotta dal Cappellano dell’Istituto. In 
riferimento alle attività lavorative è sempre stata assicurata la rotazione fra i detenuti 
lavoratori impegnati nei diversi servizi dell'Istituto (cucina, lavanderia, pulizia, spesa detenuti, 
servizio di barberia). 

Alla pulizia dell'area esterna all' Istituto provvede un detenuto ammesso al lavoro 
all'esterno, ex art.2 I O.P.



Nel tempo la struttura carceraria, ex convento, è stata interessata da continue opere di 
riadeguamento attraverso interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.

Nello specifico tutti gli sforzi sono stati orientati ad una riqualificazione degli spazi più 
funzionali alle attività d'Istituto, in vista dei nuovi percorsi trattamentali/lavorativi che 
s’intendono avviare

La Casa Circondariale di Salerno, aperta nel 1981, è dotata di un reparto detentivo che 
ospita attualmente 571 detenuti (di cui 38 donne), per una capienza regolamentare di 366 
detenuti.
Il reparto è strutturato per Sezioni:

Sezione I, dislocata su tre piani, per detenuti Media Sicurezza, organizzata con modalità 
custodiali aperte, con presenza media di circa 300 detenuti – attualmente ospita 323 
detenuti -, di cui circa 40 con problematiche di tossicodipendenza e/o alcool dipendenza;
Sezione II, dislocata su due piani, destinata ai detenuti appartenenti al circuito “Alta 
Sicurezza” (A.S.3), attualmente in numero di 66 detenuti;
Sezione III, strutturata su due piani; il primo piano ospita detenuti comuni, il secondo 
ospita detenuti ammessi ad attività lavorative al di fuori delle sezioni detentive, in gran 
parte impiegati in attività di manutenzione ordinaria del fabbricato, in numero di circa 30 
detenuti, allo stato attuale 29; 
Sezione IV, femminile, dislocata su due piani, con regime a custodia aperta, che ospita 
mediamente 40 detenute, attualmente n. 38 detenute;
Sezione V, c.d. “Transito”, destinata alla custodia dei detenuti c.d. transitanti, ristrutturata 
nel 2017 per il tramite di manodopera detenuta, ospita attualmente 8 detenuti; 
Sezione VI, composta di 15 stanze singole, ripartita in una semisezione per detenuti c.d. 
“protetti/promiscui”, con capienza di nove posti; attualmente è stata adibita a sezione per 
isolamento fiduciario di detenuti Nuovi giunti, che devono effettuare il periodo di 
quarantena come previsto dalla normativa COVID-19, prima di essere smistati nelle 
sezioni detentive;
una sezione qualificata come Articolazione per la tutela della salute mentale in carcere 
di otto posti letto, istituita ai sensi del D.M. del 11.11.2014, aperta dal luglio 2015, che 
attualmente ospita 8 ricoverati;
una sezione ex art. 32 d.p.r. n. 230/00, a custodia c.d. chiusa, che ospita mediamente 
30 detenuti, attualmente 17 detenuti;
una sezione di semilibertà. La stessa aperta nel 2019, è destinata ad ospitare i detenuti
che beneficiano di detta misura. Attualmente gli stessi sono destinatari di un 
provvedimento speciale di licenza premio concessa a causa del COVID-19 dal 
Magistratura di Sorveglianza, per cui si trovano tutti presso il proprio domicilio. La 
sezione di semilibertà è stata convertita in sezione per detenuti sospetti COVID-19
oppure COVID-19 positivo.

L’Istituto presenta caratteristiche strutturali tipiche della passata edilizia penitenziaria, 
pertanto necessita di costanti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria per 
garantire sia un decoroso stato di conservazione dell’immobile sia un’esecuzione penale in 
linea con i nuovi indirizzi normativi. I molteplici interventi intrapresi, dalla ristrutturazione delle 
docce destinate ai detenuti, all’impermeabilizzazione dei solai, alla creazione di un ingresso 
autonomo per i familiari che si recano a colloquio, al fine di evitare la pericolosa confusione 
che si creava presso la portineria centrale, dalla quale gli stessi passavano insieme al 



personale e a quanti a vario titolo dovevano accedere all’istituto, l’automazione dei cancelli, 
totale completamento del sistema di video sorveglianza e la creazione di un nuovo sistema 
di video sorveglianza esterna, la creazione di un’autonoma sezione di semilibertà, 
l’installazione di un impianto di antintrusione ed anti-scavalcamento, nonché il ripristino 
dell’impianto di illuminazione del muro di cinta, hanno contribuito ad innalzare gli standard di 
sicurezza dell’istituto. 

Relativamente al periodo luglio 2020 - giugno 2021 si segnalano i seguenti dati inerenti 
ingressi ed uscite:

INGRESSI
571 ingressi di cui:

- 54 ingressi provenienti da altri Istituti;
- 517 ingressi dalla libertà;

USCITI
432 usciti di cui:

- 39 trasferiti in altri Istituto;
- 295 rimessi in libertà;
- 25 in detenzione domiciliare;
- 51 in arresti domiciliari
- 22 in affidamento ai servizi sociali. 

Pur trattandosi di una Casa Circondariale, l’Istituto conta 105 detenuti con posizione 
giuridica definitiva pura, 298 sono in attesa di primo giudizio, 22 appellanti, 8 ricorrenti, tutti 
dislocati nell’ambito delle sezioni detentive sulla base del circuito penitenziario di 
appartenenza.

I restanti rivestono posizioni giuridiche miste. 
I detenuti stranieri presenti (55) sono in prevalenza di nazionalità marocchina e rumena. 

In base ai dati su elencati, può dirsi che il sovraffollamento carcerario è un fenomeno che 
nell’anno in corso ha riguardato esclusivamente la popolazione detenuta maschile.

In merito agli spazi disponibili a favore di ciascun detenuto nelle camere di pernottamento, 
nell’Istituto salernitano sono rispettati i parametri europei che fissano in tre metri quadri lo 
spazio minimo disponibile a favore di ciascun detenuto, al fine di garantire il rispetto dell’art. 
3 C.E.D.U. circa le condizioni di vita umane e non degradanti.

L’assistenza sanitaria è assicurata dalla presenza nell’intero arco della giornata dei medici 
della continuità assistenziale e della guardia infermieristica nonché dalla assistenza 
specialistica nelle branche maggiormente richieste in relazione alle patologie presenti.

È da rilevare che le patologie di maggiore ricorrenza sono quelle correlate allo stato di 
tossicodipendenza dei detenuti presenti (circa il 15% dell’intera popolazione ristretta), che è 
causa di epatopatie quali l’epatite da “virus c” e la cirrosi epatica, le micosi e la sindrome da 
HIV, e delle odontopatie, causate soprattutto da uno stato di forzata convivenza in spazi molto 
ristretti, che sicuramente favorisce la diffusione delle malattie respiratorie e dermatologiche.

Si registra un aumento della presenza di detenuti affetti da cardiopatie di diversa natura, 
così come sono in aumento i soggetti con disturbo della psiche aggravato dalla perdita della 
libertà.

Per tali ultimi soggetti, che soffrono un disagio mentale e per i quali sono state 
diagnosticate patologie psichiatriche, è attivo un servizio della salute mentale in carcere, a 
seguito di un protocollo d’intesa siglata nel luglio 2015 tra la Direzione dell’Istituto “Antonio 
Caputo” e la Direzione dell’ASL di Salerno. Tale servizio si occupa anche della prevenzione 
e del contrasto del rischio suicidario in carcere.

Per contenere i disagi derivanti dalle patologie su indicate ed in attuazione di specifiche 
direttive dipartimentali in tema di prevenzione del rischio autolesionistico, questo Istituto ha 
posto in essere una serie di misure finalizzate alla presa in carico dei detenuti da parte di una 



equipe interna multidisciplinare e multiprofessionale, per una gestione del detenuto solidale 
e condivisa da parte dei vari operatori istituzionali, sia penitenziari sia sanitari. 

Sono presenti spazi destinati ad attività ludiche, ricreative e laboratori che opportunamente 
ristrutturati, sono ormai in grado di consentire il pieno recupero sociale ed umano dei detenuti. 
Tuttavia, va sottolineato che a causa della pandemia tutte le attività trattamentali hanno subito 
una battuta d’arresto nella prima fase della stessa, per poi riprendere gradualmente e con 
tutti gli accorgimenti dettati dalla vigente normativa anti Covid. 
Ciò premesso, si rappresenta quanto segue:

Nel dettaglio si rappresenta che in collaborazione con il C.T.P. Territoriale Scuola Statale 
“Monterisi” di Salerno sono stati realizzati i seguenti corsi di istruzione:

presso la sezione maschile (media sicurezza)
Alfabetizzazione Funzionale: per i cittadini stranieri, finalizzato al potenziamento 
di competenze e/o abilità della lingua italiana; detenuti iscritti 15, ammessi all’esame 
7 (senza certificazione);
Scuola Media finalizzato al conseguimento del diploma di scuola secondaria di I° 
grado (ex licenza media); detenuti iscritti 12, di cui 6 ammessi e promossi.

In collaborazione con L’Istituto Alberghiero “R. Virtuoso” di Salerno sono state 
attivate 6 classi sia per i detenuti comuni che per i detenuti dell’ Alta Sicurezza e, novità 
assoluta, anche per la sezione femminile. Nonostante la pandemia in corso le attività 
scolastiche sono state portate tutte a termine con successo, grazie alla didattica a distanza.

Presso la sezione femminile l’Associazione CRIVOP, già da alcuni anni, realizza due 
laboratori polifunzionali: uno nel quale si realizzano lavori di decoupage, pittura su stoffa e 
oggettistica in carta pesta, ed un laboratorio di canto. Tali laboratori sono stati poi sospesi 
per emergenza Covid. 

Con la collaborazione della medesima Associazione, da novembre 2018 è stato attivato il 
progetto “Arte e Creatività” presso la Sezione di Salute Mentale, attività che si svolge una 
volta settimana, tuttora in corso nonostante l’emergenza Covid-19, nel rispetto delle 
normative vigenti.

Con la collaborazione dell’Ufficio del Garante Regionale sono continuate anche per 
quest’anno le attività di sostegno ai detenuti con uno sportello socio-legale e uno di 
mediazione culturale.

Presso la sezione femminile è stata costituita la Compagnia Teatrale “Sto Nervosa” a cura 
di attori professionisti che prestano la loro collaborazione a titolo gratuito, ma che ha dovuto 
interrompere le attività a causa dell’emergenza.

Sempre grazie alla didattica a distanza sono stati portati a termine i due corsi professionali
autorizzati dalla regione Campania, ossia il corso di Pizzaiolo (per n. 12 detenuti del circuito 
media sicurezza) e il corso Ceramica Artistica per n.12 detenuti del circuito alta sicurezza.

Tutte le attività trattamentali sono state fortemente condizionate, nel loro svolgimento, 
dalla pandemia ancora in corso infatti le stesse sono state interrotte per vari periodi sulla 
base dell’andamento della curva pandemica.

Unica attività mai interrotta, la produzione di mascherine chirurgiche realizzate presso il sito 
produttivo allestito grazie al progetto “#RICUCIAMO”. Realizzato sulla base del Protocollo 
d’Intesa siglato tra Ministro della Giustizia e Protezione Civile (che ha finanziato l’opera) il 
progetto vede impegnati 24 detenuti appositamente formati che si occupano dell’intera 
produzione destinata al fabbisogno degli istituti penitenziari dell’Italia Meridionale ed, in parte, 
destinate anche ad iniziative di solidarietà. Nei laboratori appositamente realizzati i 24 detenuti, 
sia comini che appartenenti al circuito Alta Sicurezza sono stati prodotti oltre sei milioni di 
mascherine. Questo progetto presenta un’evidente duplice valenza consistente sia nella 
produzione in house di quello che è ormai diventato un bene primario, sia nella piena 



occupazione di un elevato numero di detenuti in un’attività produttiva remunerativa sia sotto il 
profilo economico che, soprattutto, sotto il profilo rieducativo ed inclusivo. 

Si rappresenta, ancora, che questo istituto partecipa a due progetti finanziati da Cassa 
Ammende. 

Grazie al progetto: “iotornoacasa” diversi detenuti hanno avuto la possibilità di fruire di 
uno spazio abitativo alternativo al carcere (in unità abitative messe a disposizione da 
associazioni del terzo settore) anche in assenza di significativi riferimenti esterni senza i quali 
sarebbe stata precluso l’accesso ad ogni misura alternativa alla detenzione.

Il progetto “il GaleOrto” destinato al recupero di spazi verdi e alla coltivazione di piante 
aromatiche e officinali di cui, nel solco della tradizione della città di Salerno famosa per la 
Scuola Medica Salernitana e l’annesso “Giardino della Minerva”, è stata, quest’anno, avviata 
la trasformazione. Detto progetto è stato tra i primi ad essere ripreso e portato avanti dopo il 
periodo di chiusura emergenziale svolgendosi lo stesso completamente all’aperto e, dunque, 
in piena sicurezza per quel che riguarda gli aspetti legati alle esigenze sanitarie tanto 
pressanti in questo ormai lunghissimo periodo emergenziale.

Quest’ultimo e, soprattutto, la gravissima carenza di personale che trasversalmente 
interessa la C.C. di Salerno (i cui organici - soprattutto per quel che riguarda la Polizia 
Penitenziaria - sono ormai ridotti a livelli con i quali sempre più frequentemente non si riescono 
a garantire i minimi standard di sicurezza) non hanno impedito la piena attuazione di quel 
fondamentale mandato affidato all’Istituzione Penitenziaria dall’ art. 27 della Costituzione. 
Tanto si è reso possibile grazie alle energie vivaci presenti il cui apporto riesce ancora a
garantire performance e risultati ancora più degni di nota in quanto, nonostante tutto, capaci di 
garantire ancora la tenuta di un sistema fortemente provato e caratterizzato da numeri troppo 
bassi per quanto riguarda il personale e troppo alti per quel che riguarda l’utenza.

Sicuramente, la presenza di un adeguato numero di personale di tutte le aree 
garantirebbe, oltre che una maggiore tranquillità - che passa anche attraverso adeguati livelli 
di benessere lavorativo - risultati ancora più importanti”.



costituisce una misura apprezzabile 
nell’ottica di un’efficiente amministrazione della giustizia ex artt. 97 e 111 Cost.

la posizione giuridico-economica dei magistrati 
professionali non si presta a un’estensione automatica nei confronti dei magistrati onorari 
tramite evocazione del principio di eguaglianza, in quanto gli uni esercitano le funzioni 
giurisdizionali in via esclusiva e gli altri solo in via concorrente

differente modalità di nomina, radicata nella 
previsione dell’art. 106 secondo comma Cost., il carattere non esclusivo dell’attività 
giurisdizionale svolta e il livello di complessità degli affari trattati”

non incidono tuttavia sull’identità funzionale dei singoli atti che il giudice di 
pace compie nell’esercizio della funzione giurisdizionale





rispetto della parità di genere,



tutor

iter 

l’illegittimità costituzionale degli artt. 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71 e 72 del decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), convertito, con 
modificazioni, in legge 9 agosto 2013, n. 98, nella parte in cui non prevedono che essi si 
applichino fino a quando non sarà completato il riordino del ruolo e delle funzioni della 
magistratura onoraria nei tempi stabiliti dall’art. 32 del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 
116 (Riforma organica della magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici di pace, 
nonché disciplina transitoria relativa ai magistrati onorari in servizio, a norma della legge 28 
aprile 2016, n. 57)”. 

naturaliter



“più idonea a concorrere ad assicurare la 
separazione del potere giurisdizionale dagli altri poteri dello Stato e la sua stessa 
indipendenza, a presidio dell’ordinamento giurisdizionale, posto dalla Costituzione, nel Titolo 
IV della sua Parte II, quale elemento fondante dell’ordinamento della Repubblica”. 

configurare una magistratura onoraria che, seppur non confinata 
alle sole funzioni monocratiche di primo grado, come avrebbe indotto una lettura testuale del 
parametro, poteva, in via eccezionale e temporanea, svolgere anche funzioni collegiali, 
partecipando a collegi del tribunale”. 

Tale vizio di illegittimità costituzionale 
non è eliso dalle prescrizioni dettate dalle disposizioni censurate, quanto alla disciplina 
dell’incompatibilità, nonché dell’astensione e della ricusazione (artt. 69 e 70 del d.l. n. 69 del 
2013), per assicurare, comunque, l’indipendenza e la terzietà del giudice, le quali operano 
sul diverso piano della concreta realizzazione della tutela giurisdizionale”. 

dell’innegabile impatto complessivo che la decisione 
di illegittimità costituzionale è destinata ad avere sull’ordinamento giurisdizionale e sul 
funzionamento della giustizia nelle corti d’appello

È di tutta evidenza che il venir 
meno di tale apporto recherebbe, nell’immediato, un grave pregiudizio all’amministrazione 
della giustizia, tanto più nella situazione attuale, che vede come urgente l’esigenza di 
riduzione dei tempi della giustizia, e quindi anche di quella civile, dove hanno operato e 
operano i giudici ausiliari presso le corti d’appello”. 

di pari – e finanche superiore –
livello, i quali risulterebbero in sofferenza ove gli effetti della declaratoria di illegittimità 
costituzionale risalissero (retroattivamente, come di regola) fin dalla data di efficacia della 
norma oggetto della pronuncia”



F1) Ufficio GDP Salerno
Le maggiori problematiche organizzative dell’ufficio erano collegate alla assoluta

inadeguatezza della pianta organica del personale amministrativo rispetto alle incombenze 
dell’ufficio … e alle esigenze di un ufficio giudiziario di grandi dimensioni.

su 25 unità previste in pianta
organica risultano in servizio attualmente solo 11 di cui una prossima al pensionamento ed 
un'altra applicata al Tribunale di Nocera Inferiore con effetti negativi sull’ordinario 
funzionamento di un ufficio già in grave difficoltà. 

Per quanto attiene il personale giudiziario su 35 Giudici di pace previsti in pianta organica 
sono in servizio attualmente solo 15 Giudici, 13 nel settore civile e due nel settore penale.

Inoltre uno dei GDP in servizio (il sedicesimo) è ancora sospeso come lo è la procedura 
di conferma nell’incarico.

Quanto alla seconda criticità inerente l’inadeguatezza della vecchia sede il problema è 
stato risolto con il trasferimento nella importante storica sede del vecchio palazzo di giustizia.

Dall’analisi delle statistiche del settore civile emerge che si sono ridotte le nuove iscrizioni e 
tale dato ha consentito di avere un indice di ricambio sostanzialmente positivo nonostante 
l’emergenza epidemiologica e le relative restrizioni dell’attività che hanno contratto 
negativamente la produttività. Ciò è dipeso, altresì, dalla sospensione quasi totale dell’attività 
di udienza per il tempo necessario di alcuni mesi per il trasferimento nei locali della nuova sede.

Per quanto concerne il settore penale i risultati sono stati positivi essendosi ampiamente 
ridotte le pendenze. Ciò soprattutto in ragione del minor numero di nuove iscrizioni che per 
la buona produttività tenuto conto del quadro epidemiologico e delle difficoltà della 
celebrazione in presenza dei processi. … …

In sintesi può dirsi quanto segue:
dall’esame dei flussi del civile emerge un modesto aumento del numero delle pendenze
(+ 213 processi) dovuto alla fisiologica riduzione delle definizioni per il 
contingentamento dei processi, tutti da trattare necessariamente in presenza che non 
ha, tuttavia, prodotto gravi danni in termini di arretrato in ragione della riduzione del 
numero delle nuove iscrizioni. 
Trattasi di Gap agevolmente colmabile con la ripresa dell’attività ordinaria se continua 
il trend attuale delle sopravvenienze.
dall’esame delle statistiche del settore penale il consuntivo è invece positivo in quanto 
le pendenze si sono significativamente ridotte del 15% essendo state costanti le 
definizioni a fronte di una significativa riduzione del numero delle iscrizioni”.

“l’ufficio usufruisce dei sistemi di informatizzazione 
ministeriali:

1. SIGP (sistema informatico Giudice di Pace ed extracomunitari)
2. SICP (settore penale)
3. SIAMM (recupero crediti)
4. SIAMM (spese di giustizia)
5. SICOGE (fatturazione spese di giustizia)
6. SCRIPTA (protocollo informatico)
7. PERSEO (rilevazione presenze)
8. GECO (registro beni mobili)
9. ENTRATEL
10. NOI PA (Tesoro)



11. PERLAPA (comunicazioni Ministero per la P.A.)
12. MERCATO ELETRONICO per acquisti CONSIP
13. ANA-CIG
14. CO CAMPAMIA (comunicazioni obbligatorie per assunzioni e cessazioni).
Dispone, altresì, di caselle PEC e si è conclusa con successo la sperimentazione del 

sistema delle notifiche telematiche. Nella G.U. n.160, serie generale 26 giugno 2020, sono 
stati pubblicati i decreti ministeriali del 25 maggio 2020 che danno valore legale alle 
comunicazioni e notificazioni telematiche di cancelleria eseguite nel settore civile presso 
l’ufficio del Gdp di Salerno.

Nullo è stato l’apporto dei sistemi e degli applicativi TEAMS … inesistenti presso l’Ufficio 
dotato di dotazioni informatiche non sempre adeguate.

F2) UFFICIO GDP MONTECORVINO ROVELLA
Presenta problematiche organizzative analoghe rispetto all’omologo ufficio di Salerno, 

tuttavia aggravate sotto il profilo logistico per l’inadeguatezza della sede.
va evidenziato che l’Ufficio presenta 

una scopertura del 33,3%: delle 3 unità previste in organico sono in servizio solo 1 cancelliere 
ed 1 operatore giudiziario, mentre è scoperto il posto unico di ausiliario.

Solo di recente a fronte della prospettazione di possibili proposte di chiusura 
l’Amministrazione comunale sta cominciando ad affrontare l’annoso problema.

Per quanto attiene il personale giudiziario dei 5 Giudici di pace previsti in pianta organica 
non è mai stato coperto alcun posto essendosi dovuto procedere a garantire l’ordinario 
funzionamento dell’ufficio mediante co-assegnazioni temporanee in supplenza.

Le criticità strutturali della sede si sono ulteriormente acuite per effetto dell’emergenza 
COVID che hanno reso oltre modo difficoltoso lo svolgimento di attività giudiziaria compatibile 
con la tutela delle esigenze sanitarie.

Nel settore civile, si riscontra un marcato aumento delle pendenze, pari alla metà, in 
quanto passate da 1153 a 1667 procedimenti.

Tanto all’evidenza è imputabile sia a un apprezzabile aumento delle sopravvenienze (1322 
nuove iscrizioni intervenute rispetto ai 1139 procedimenti iscritti nel periodo precedente) sia
soprattutto a una decisa riduzione delle definizioni passate da 1198 a 844.

Il dato del settore civile, è ascrivibile solo in parte alle maggiori difficoltà incontrate nella 
trattazione, e conseguentemente nella definizione, degli affari in conseguenza della 
applicazione della normativa anti - Covid, puntualmente osservata nell’Ufficio, dovendosi 
imputare alla situazione logistica dell’Ufficio e alla cronica - perché perdurante fin dall’entrata 
in funzione dell’Ufficio - mancanza di personale amministrativo, all’avvicendarsi dello stesso, 
all’insufficiente preparazione specifica, problematiche ormai ben note alle Amministrazioni 
comunali competenti e mai realmente affrontate e tanto meno risolte.

Tuttavia il dato statistico appare in linea con la situazione delle pendenze del 2018 quando 
la crisi epidemiologica non aveva ancora fatto irruzione. 

Nel settore penale, invece, vi è un positivo indice di ricambio risultando stabili le pendenze 
finali (170 a fronte delle precedenti 173), il numero dei procedimenti definiti (30 nel periodo 
qui considerato; 34 in quello precedente). Ciò in ragione della diminuzione delle 
sopravvenienze (27 invece dei 65 del periodo precedente) che ha consentito di mantenere 
nel settore un saldo positivo.

Nella prossima annualità verrà verificata la possibilità di aumentare il numero dei magistrati 
da co-assegnare all’Ufficio per garantire, nelle condizioni date, una maggiore tempestività 
nelle definizioni degli affari. Tale opzione verrà seguita sempre che l’amministrazione 
comunale mantenga fede agli impegni assunti con riguardo al personale amministrativo che, 
allo stato, non è in grado di svolgere ulteriori incombenti.



F3) Ufficio GDP AMALFI
Trattasi di ufficio che nella scorsa annualità era apparso ben funzionante godendo della 

copertura delle tre unità di personale previste in organico e nonostante non siano mai stati 
coperti i tre posti di giudice. Per garantire il funzionamento ordinario del presidio si procede 
mediante co-assegnazioni temporanee in supplenza che sin qui, nonostante la presenza di 
un solo giudice, aveva garantito ottimi livelli di produttività.

Nella presente annualità vi è stata una inversione di tendenza. 
Ed invero, pur essendosi ridotti rispetto all’annualità precedente i dati dei flussi nel settore 

civile con la perdurante emergenza epidemiologica e l’avvicendamento nella persona del 
GdP che regge l’Ufficio si è assistito ad una progressiva contrazione delle definizioni che 
hanno condotto, inevitabilmente, ad un indice di ricambio negativo nello svolgimento 
dell’ordinaria attività giudiziaria sul quale occorrerà intervenire con la ripresa a regime.

Nel settore penale l’indice di ricambio è, invece, positivo assistendosi ad una progressiva 
erosione delle pendenze in ragione delle minori sopravvenienze e delle definizioni.

F4) Ufficio GDP CAPACCIO 
Quanto al punto tre si tratta, anch’esso, di ufficio mai coperto con nessuno dei tre giudici 

della pianta organica. Per garantire il regolare funzionamento del presidio si procede 
mediante co-assegnazioni temporanee in supplenza. Quanto al personale amministrativo 
sono presenti due unità sui tre posti in organico che consentono in modo sufficiente gli 
adempimenti compreso l’utilizzo degli applicativi informatici. Ottima la situazione logistica 
nella nuova sede che ha consentito lo svolgimento dell’attività in presenza nonostante il covid 
in condizioni di sicurezza… … le problematiche relative all’installazione e all’uso degli 
applicativi grazie agli interventi di competenza sono stati da tempo risolti. Inoltre si è dato 
tempestivo riscontro ai rilievi ispettivi sanandoli tutti.

Rispetto all’analogo periodo di riferimento 2019/2020, nel settore civile, si registra un 
significativo aumento delle pendenze (il triplo), passate da 177 al 30/6/2020 a 594 
procedimenti.

Tanto è imputabile, all’evidenza, oltre che alla crisi epidemiologica ad un patologico 
incremento del numero dei procedimenti iscritti che si è quintuplicato (passando da 203 a 
1034) pur essendovi state definizioni significativamente aumentate nella misura di quasi il 
30% (passando da 299 a 440 procedimenti definiti).

Nel settore penale l’indice di ricambio rimane positivo pur nella contrazione delle definizioni 
che non ha consentito di bissare la buona performance della precedente annualità.

F5) Ufficio GDP BUCCINO
Rispetto allo scorso anno sono stati fatti molti passi in avanti. 
È stata chiusa l’indagine ispettiva.
Si è completata l’installazione degli applicativi ministeriale e si proceduto alla formazione 

dello scarso personale presente in ufficio che ha cominciato ad operare finalmente come 
richiesto dalla Legge.

Permane, tuttavia, la criticità delle risorse umane del personale amministrativo in quanto 
quello attualmente destinato deve ritenersi insufficiente rispetto agli impegni assunti 
dall’Amministrazione comunale non consentendo di poter gestire, adeguatamente, tutti i servizi.

Al miglioramento non hanno ancora fatto seguito corrispondenti risultati sul piano 
dell’aggressione delle pendenze del settore civile.

Ciò non è dipeso, tuttavia, dalla capacità di definizione e produttività dei Giudici (che si 
sono raddoppiate), ma da un incremento patologico delle nuove iscrizioni che si sono 
anch’esse raddoppiate neutralizzando la brillante performance rispetto alla precedente 
annualità con un indice di ricambio negativo, non dipendente, però, dal lavoro dei giudici che 
è stato buono.



Il dato del settore civile, in particolare l’incremento delle nuove iscrizioni, sembra, tuttavia, 
dovuto a fattori contingenti:

a) la recente decisione della Corte di Cassazione a SU n 34447/2019 (e successiva Cass. 
Civ. Sez. Un. n.7822/2020), incidente (sebbene in via indiretta) sull’individuazione della 
competenza del Giudice di pace sulle opposizioni agli estratti di ruolo; 

b) il sopravvenuto contenzioso di risarcimento danni insorto nei confronti di Telecom Italia 
spa per l’installazione dei pali telefonici sul territorio.

Fenomeni, entrambi, sotto osservazione.
L’indice di ricambio è stato, invece, positivo per il penale e ciò ha consentito una elevata 

riduzione delle pendenze essendosi beneficiato delle scarsissime sopravvenienze.

F6) Ufficio GDP EBOLI 
… Si tratta di ufficio con adeguata sede logistica coperto solo con tre giudici degli otto 

previsti nella pianta organica. Quanto al personale amministrativo sono presenti due unità in 
più in sovrannumero, 8 sui 6 posti in organico… … Non sussistono problematiche relative 
all’installazione e all’uso degli applicativi. I dati dei flussi sono ulteriormente migliorati 
nonostante l’aggravarsi del quadro epidemiologico con un indice di ricambio positivo, sia pure 
con una leggera riduzione delle sopravvenienze in ingresso essendo aumentata la 
produttività pur essendo diminuito il numero delle udienze.

In ambito civile si registra un indice di ricambio positivo con una diminuzione del 
complesso dei processi pendenti rispetto a quelli definiti; infatti, a fronte di 1869 nuove 
iscrizioni sono stati definiti ben 2047 procedimenti, con il risultato di un ulteriore riduzione 
delle pendenze rispetto a quelle dell’anno precedente passate da 1761 a 1583.

Ciò nonostante, come per gli altri Uffici, anche presso il GdP di Eboli si è registrata una 
riduzione del numero delle udienze e dei processi in esse trattabili durante l’emergenza 
epidemiologica.

La produttività si sta, dunque, progressivamente allineando a quella precedente al COVID.
I dati statistici per il settore penale sono altrettanto positivi con un incremento delle 

sentenze maggiore rispetto al numero dei processi sopravvenuti (52 rispetto a 132), con una 
apprezzabile riduzione delle pendenze (passate da 501 a 421). 

F7) Ufficio GDP ROCCADASPIDE
… Si tratta di ufficio adeguato sul piano logistico coperto da due dei tre giudici previsti in 

pianta organica. Per quanto attiene il personale amministrativo l’Ufficio del GdP di 
Roccadaspide rappresenta un caso anomalo, in quanto presentava una scopertura del 100% 
poiché delle figure previste nella pianta organica (1 cancelliere, 1 operatore e 1 ausiliario) 
nessuno di essi è in servizio, mentre prestano servizio, in sovrannumero, in quanto non 
previsti nella pianta organica, un funzionario giudiziario ed un assistente giudiziario. In ogni 
caso il personale presente è insufficiente e sarà compito dell’amministrazione comunale 
intervenire con sollecitudine per quanto di competenza. ... … Non sussistono problematiche 
relative all’installazione e all’uso degli applicativi. 

I dati dei flussi evidenziano come nel settore civile si registri un marcato aumento delle 
pendenze, più che raddoppiate, essendo passate da 823 a 1880 procedimenti.

Ciò è dipeso da un patologico ed esponenziale aumento delle nuove iscrizioni. Ed invero, a 
fronte della sostanziale stabilità del numero dei procedimenti definiti (1067 rispetto ai 1050 del 
periodo precedente con un trend leggermente positivo che ha determinato un indice di ricambio 
pur sempre negativo), le sopravvenienze sono quasi triplicate, passando da 814 a 2124.

Il dato sembra dovuto a fattori contingenti: 
a) la decisione della Corte di Cassazione a SU n 34447/2019 (e successiva Cass. Civ. 

Sez. Un. n.7822/2020), incidente (sebbene in via indiretta) sull’individuazione della 
competenza del Giudice di pace sulle opposizioni agli estratti di ruolo;



b) l’incremento del contenzioso risarcitorio nei confronti di Telecom Italia spa riguardante 
l’installazione dei pali telefonici sul territorio.

Il relativo fenomeno è sotto osservazione.
Nel settore penale, invece, l’indice di ricambio è stato positivo, sia nelle pendenze finali 

(34 rispetto alle precedenti 38) che nelle sopravvenienze (11 rispetto alle 12 precedenti).

F8) Ufficio GDP SANT’ANGELO A FASANELLA
… si tratta di ufficio virtuoso con pendenze irrisorie (2 al penale e 44 al civile) coperto solo 

con due giudici dei tre della pianta organica il cui mantenimento in vita da parte del Comune 
costituisce un costo che non sembrerebbe neppure indispensabile tenuto conto del carico di 
lavoro. 

Quanto al personale amministrativo lo stesso sembra essere esuberante rispetto ai carichi 
di lavoro essendo presenti 3 unità, con una in più in sovrannumero sui soli 2 posti in organico. 
…non sussistono problematiche relative all’installazione e all’uso degli applicativi. 

Quanto al settore civile, in assoluta continuità con gli anni precedenti, il dato delle 
pendenze si assesta sulla cifra di 46 procedimenti (erano 44 al 30.6.2020 e 66 il 30.6.2019), 
nonostante un incremento notevole delle nuove iscrizioni (139, più che raddoppiate rispetto 
al periodo precedente - 61) cui si è fatto fronte con un apprezzabile incremento delle 
definizioni (137 sentenze rispetto alle 83 precedenti). I dati dei flussi del settore civile 
evidenziano dunque un indice di ricambio positivo perché a fronte di un incremento 
notevole delle nuove iscrizioni (139, più che raddoppiate rispetto al periodo precedente in cui 
se ne registravano 61) si è fatto fronte con un apprezzabile incremento delle definizioni (137 
sentenze rispetto alle 83 del periodo precedente) con pendenze rimaste sostanzialmente 
inalterate nonostante l’incremento patologico delle nuove iscrizioni solo grazie all’aumento 
delle definizioni.

I dati del settore penale evidenziano l’esiguità degli affari trattati: solo 5 i processi 
sopravvenuti (rispetto ai precedenti 17), solo 8 quelli definiti (rispetto ai 13 precedenti), per 
una pendenza finale irrisoria di soli due processi (erano 5 al 30/6/2020)”.

Pianta organica 36 Gop
Effettivi al 30/6/2019 n. 24 Gop Posti vacanti 12
Effettivi al 30/6/2020 n. 23 Gop Posti vacanti 13
Effettivi al 30/6/2021 n. 21 Gop Posti vacanti 15
… aumentano di due le vacanze dei GOP rispetto alla precedente annualità”

i posti di giudici di pace 
risultano scoperti oltre il 50%, con quattro uffici mai coperti (Amalfi, Montecorvino Rovella, 
Sant’Angelo a Fasanella e Capaccio) che devono essere coperti mediante co-assegnazioni 
in supplenza.

L’Ufficio di Salerno, in particolare, vede una presenza effettiva di 15 giudici di Pace su 35 
posti previsti in organico.

Analoga criticità esiste per il personale amministrativo, sia quello ministeriale in sede, che 
quello messo a disposizione dai comuni.

In alcuni Uffici, come quelli di recente riapertura, come ad es. la sede di Montecorvino 
Rovella, la carenza di personale frequentemente genera disfunzioni, segnalate anche 
dall’utenza, che i Sindaci non fronteggiano efficacemente non attingendo in modo adeguato 
alle risorse umane disponibili, procedendo ad applicare all’ufficio giudiziario impiegati 
comunali a tempo parziale e solo per alcuni giorni della settimana.



La situazione di difficoltà in cui versano gli Uffici dei Giudici di Pace, specie quelli affidati, 
per le risorse umane, alla gestione dei Comuni, è emersa appieno all’esito dell’ultima 
ispezione ministeriale.

In particolare il GdP di Salerno riporta una scopertura relativa al personale amministrativo 
del 38,89%, mancando totalmente la figura del direttore e dei 3 cancellieri esperti previsti in 
pianta organica, oltre 2 figure di assistenti giudiziari e 2 di operatori giudiziari su 3 in pianta 
organica. Vi è però un sovrannumero di 2 unità di funzionario giudiziario (in pianta organica 
è previsto 1 solo funzionario giudiziario). Ciò nonostante è stato destinatario di un ennesimo 
interpello per una applicazione temporanea. 

L’Ufficio del GdP di Buccino presenta ancor più una scopertura del 66,67% (mancando 
totalmente le figure professionali dell’operatore giudiziario e dell’ausiliario previsti in pianta 
organica con 1 unità rispettivamente), ma vi è un assistente giudiziario in sovrannumero.

Analogamente gli Uffici del Giudice di Pace di Amalfi e Capaccio presentano una 
scopertura del 66,67%, in particolare, per quanto riguarda Amalfi, è scoperto il posto sia 
dell’operatore giudiziario che dell’ausiliario (al 100%); prestano invece servizio in 
sovrannumero, poiché non previsti in pianta organica, n. 2 assistenti giudiziari;

Per quanto riguarda l’ufficio di Capaccio, la scopertura è totale per la figura dell’operatore 
giudiziario e dell’ausiliario, con 2 unità di cancellieri in servizio, di cui uno in sovrannumero.

L’Ufficio di Montecorvino Rovella presenta una scopertura del 33,33%: in servizio vi sono 
1 cancelliere e 1 operatore giudiziario, mentre è scoperto il posto unico di ausiliario.

Gli Uffici del Giudici di Pace di Eboli e di Sant’Angelo a Fasanella risultano con piena 
copertura del personale in servizio; nell’ufficio di Eboli risultano in sovrannumero 2 cancellieri, 
mentre a Sant’Angelo a Fasanella è in sovrannumero 1’operatore giudiziario. Per quanto 
riguarda quest’ultimo ufficio, giova però evidenziare che il cancelliere presta servizio solo per 
1 giorno a settimana e l’assistente giudiziario, come pure l’operatore giudiziario prestano 
servizio in regime di part-time. 

L’Ufficio del GdP di Roccadaspide rappresenta un caso anomalo, in quanto presenta una 
scopertura del 100% poiché delle figure previste nella pianta organica (1 cancelliere, 1 
operatore e 1 ausiliario) nessuno è in servizio, mentre prestano servizio, in sovrannumero, in 
quanto non previsti nella pianta organica, un funzionario giudiziario ed un assistente 
giudiziario”.

UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE DI NOCERA INFERIORE
L’Ufficio del Giudice di Pace di Nocera Inferiore è ubicato, all’interno della Cittadella 

Giudiziaria, nella palazzina B, che ricomprende anche l’UNEP.
L’Ufficio si articola su due piani, ed in particolare, al pian terreno, le aule d’udienza e sulla 

metà del primo piano gli uffici centrali.
La struttura logistica, nel corso dell’anno in oggetto, ha ricevuto diversi interventi 

manutentivi, anche di carattere straordinario. 
Sul punto deve dirsi che, il piano di interventi programmati lo scorso anno, è stato 

rispettato, per cui, adesso, la sede dell’Ufficio del Giudice di Pace di Nocera Inferiore è in 
condizioni di sicurezza, e rimangono da eseguire solo piccoli lavori di completamento (per 
es. le pitturazioni in alcuni locali). Più in particolare, le opere compiute sono state, 
principalmente, le seguenti:

a) sono state risistemate le tubazioni pluviali ed il solaio di copertura, compresa la sua 
impermeabilizzazione;

b) sono state inserite alcune porte - finestra mancanti;
c) sono state sostituite tutte le controsoffittature;



d) sono stati sottoposti a manutenzione straordinaria tutti i bagni, in quanto gli stessi, 
all’80%, non erano funzionanti;

e) è stata ritinteggiata gran parte della struttura interna;
f) si proceduto al reperimento di nuovi locali, esterni alla struttura, in modo da 

delocalizzare parte dell’archivio storico, recuperando all’interno della struttura 
medesima spazi considerevoli, fra l’altro alleggerendo sensibilmente il peso dei carichi 
nelle varie stanze;

g) si è operato una completa redistribuzione dei locali, sistemandosi le aule d’udienza al 
piano terreno, e gli uffici centrali in metà del primo piano, in modo da assicurare il 
massimo distanziamento possibile a tutti quelli che possono frequentare l’ufficio 
stesso. Sono attualmente addetti all’ufficio n 10 giudici (rispetto al numero di 15 
previsto in pianta organica), di cui 6 svolgono anche funzioni penali.

Gli impiegati in servizio sono appena 8. (rispetto al n. di 13 previsto in pianta organica).
I procedimenti civili risultano registrati su sistema informatizzato del Ministero (SIGP) con

assegnazione automatica ai giudici.
Per i procedimenti penali si è adottata la medesima procedura con trasmigrazione dei dati 

dal REGE al SICP collegato alla Procura della Repubblica. 
Il blocco dell’attività nel periodo c.d. COVID 19 ha naturalmente limitato la produttività 

dell’Ufficio, sia nel settore penale che in quello civile.
Tuttavia, non si è determinato un particolare arretrato perché anche le sopravvenienze 

sono state più contenute rispetto agli anni precedenti.
Invero, per quanto riguarda il settore penale, va rilevato come nonostante la difficile 

situazione organizzativa, la pendenza di procedimenti penali è sostanzialmente invariata, con 
una pendenza media di circa 700 procedimenti, a fronte di sopravvenienze annuali di circa 
200 unità.

Nel settore civile si riscontra un modesto aggravamento del numero delle pendenze, che 
potrà essere smaltito in pochi mesi, trattandosi di poche centinaia di procedimenti.

UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE DI SARNO
L'Ufficio è stato "comunalizzato" dall’1/12/2014;
La sede dell’Ufficio è adeguata alle esigenze tutte del servizio, sia per quanto riguarda la 

giurisdizione civile che quella penale.
Nell’Ufficio operano due giudici (entrambi in posizione di supplenza, essendo vacanti tutti 

i posti) con competenze promiscue, rispetto ad una pianta organica di 4 unità.
La durata media dei processi civili e penali non ha subito variazioni significative nel 

periodo, per le medesime ragioni sopra indicate per l’Ufficio del Giudice di Pace di Nocera
Inferiore. 

L'organico della Cancelleria è insufficiente, e allo stato, e si compone di n. 4 dipendenti, 
dei quali n. 2 in part time.

L’Ufficio non risulta ancora completamente informatizzato, essendo ancora necessaria 
adeguata formazione del personale che si sta cercando tuttora di attuare.

Il blocco dell’attività nel periodo c.d. COVID 19 ha naturalmente limitato la produttività 
dell’Ufficio, sia nel settore penale che in quello civile, che, però, nel complesso, non risulta 
essere di molto inferiore a quella dell’anno scorso.

UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE DI MERCATO SAN SEVERINO 
L'Ufficio è di tipo "comunalizzato".
La dotazione organica amministrativa dell’Ufficio, a seguito dell’accoglimento dell’istanza 

di mantenimento formulata da parte dei Comuni ai sensi del D.L.vo n. ro 1567/2012, è 
composta interamente da personale amministrativo distaccato da parte degli Enti aderenti, e 
nello specifico dovrebbe essere composta da quattro unità.



Attualmente sono in servizio 4 unità, dei quali però due in part time, e manca ancora la 
figura di un Funzionario che possa fungere da responsabile dell’Ufficio.

La più grave e “storica” criticità di questo Ufficio, data dalla situazione logistica della sede, 
nel corso del presente anno, è stata superata con il reperimento di una nuova sede, in grado 
di assicurare non solo adeguate condizioni di sicurezza individuale e collettiva, ma anche 
spazi sufficienti e decorosi per l’esercizio della giurisdizione civile e penale.

Naturalmente, le operazioni di trasferimento nella nuova sede hanno fortemente inciso 
sulla produttività dell’Ufficio, e si sono aggiunte alle limitazioni dell’attività derivanti 
dall’emergenza sanitaria da Covid 19.

Nell’Ufficio operano due giudici (entrambi titolari del posto).
In merito al contenzioso civile, deve riscontrarsi, rispetto al precedente identico periodo di 

osservazione, un aumento delle pendenze a circa n. 1000 unità, con un amento di circa il 
25% - 30/ rispetto al periodo precedente.

Considerata l’ottima produttività dei Magistrati Onorari in servizio all’Ufficio di Mercato San 
Severino, può ragionevolmente prevedersi che tale piccolo arretrato sarà smaltito in pochi 
mesi.

Per ciò che concerne il contenzioso penale si evidenzia che il lungo blocco delle udienze 
non ha determinato la formazione di un arretrato particolarmente preoccupante, in quanto la 
pendenza è di circa n. 100 processi. 

In sede di definizione dei procedimenti penali nella maggior parte dei casi la motivazione 
è resa contestualmente alla decisione. 

Il processo di informatizzazione dell’Ufficio è ancora in via di completamento.

UFFICIO DEL GIUDICE DI PACE DI CAVA DEI TIRRENI 
L'Ufficio è di tipo "comunalizzato".
La sua struttura logistica è in buone condizioni e sufficiente rispetto alle necessità correnti.
Nell’Ufficio operano tre Giudici di Pace (tutti titolari del posto), con funzioni promiscue.
Il personale amministrativo è composto da 5 unità.
L’ufficio si è caratterizzato per una buona efficienza, soprattutto amministrativa (la maggior 

parte dei servizi amministrativi sono forniti a vista). 
Il blocco dell’attività nel periodo c.d. COVID 19 ha parzialmente limitato la produttività 

dell’Ufficio, sia nel settore penale che in quello civile, anche se la considerevole efficienza dei 
Magistrati Onorari in servizio ha permesso di non accumulare praticamente arretrato, sia nel 
settore penale che in quello civile.

Nell’Ufficio è in corso di sperimentazione il processo civile e penale telematico”.

“Preliminarmente è doveroso segnalare che gli organici dei giudici onorari sono ridotti al 
minimo. L’ufficio di Agropoli, infatti, nato con una pianta organica di ben 4 unità è oggi 
scoperto in forza della sospensione dell’unico GOP lì in servizio. 

Analogamente per quello di Vallo della Lucania che all’inizio contava ben 5 unità ed ora è 
ridotto a solo due magistrati presenti con un inevitabile consequenziale aggravio di Iavoro 
dovuto all’estensione del suo mandamento anche al territorio deIl’ex ufficio del GDP di 
Pisciotta soppresso, com’è noto, con DM 19/05/2016 e nel quale erano presenti altri due 
giudici onorari. 

Peraltro, la sopravvivenza dell’ufficio di Agropoli ha costretto l’applicazione dei due GOP 
della sede di Vallo anche a quell’ufficio. 

La situazione è allarmante anche perché non risultano essere stati banditi concorsi per 
l’assunzione di nuovi magistrati onorari. 



Inoltre, per quel che riguarda l’Ufficio del Giudice di Pace di Vallo della Lucania, anche 
il personale amministrativo è assolutamente carente perché composto da un cancelliere, 
un’assistente (al momento in maternità) e un ausiliario a cui è stato necessario aggiungere 
l’applicazione di un operatore Unep di prossima scadenza e non più rinnovabile per effetto 
delle nuove norme adottate a livello di ministero e sindacati per le applicazioni e il comando 
di un dipendente comunale ai sensi della Iegge n. 468 del 1.999. 

L’ufficio usa i programmi informatici TMM, SIGP, SICP, SCRIPT@, SIAMM e GECO. 
I dati statistici penali sono i seguenti:
pendenti iniziali 210 
sopravvenuti 83
definiti 78 
pendenti finali 215
la maggior parte dei processi riguarda reati di minaccia, invasione di terreni, lesioni e 

diffamazione
Solo 12 procedimenti sono stati definiti con sentenza di prescrizione.
I dati statistici civili sono:
pendenti iniziali 1.466
sopravvenuti 929
definiti 725
pendenti finali 1.670
Quanto alle materie sono per lo più le stesse degli anni precedenti ovvero, risarcimenti 

danni da circolazione dei veicoli, opposizione a cartella esattoriale o sanzione amministrativa, 
opposizione a decreti ingiuntivi, pagamento o risarcimento danni per beni mobili di valore non 
superiore a euro 2.582,28 e cause per pagamento competenze professionali.

Per l’Ufficio di Agropoli, comunalizzato, pendenze e sopravvenienze sono costanti. 
L’organico di quest’ultimo ufficio resta invariato e costituito tre dipendenti comunali.

L’ufficio usa i programmi informatici ministeriali SIAMM, INIT, SCRIPT@, SIGP e SCP.
I dati statistici penali sono i seguenti:
pendenti iniziali 217
sopravvenuti 81
definiti 98 (3 con sentenza di prescrizione)
pendenti finali 200
La maggior parte dei processi riguarda reati di minaccia, invasione di terreni e lesioni.
I dati statistici civili sono: 
pendenti 1.177 
sopravvenuti 1.304 
definiti 808
pendenti finali 1.673”.
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… in data 25 novembre u.s., 
al fine di dare impulso alla procedura di assunzione e sulla scorta delle risultanze delle sedute 
di selezione tenutesi nello scorso mese di giugno, è stato sottoscritto ed inviato al competente 
ufficio ministeriale il verbale di validazione della graduatoria delle unità risultate idonee presso 
la Corte di Appello di Napoli e di Salerno. Di seguito a tale verbale è stato trasmesso, in file 
distinti per ogni candidato risultato idoneo, il relativo verbale della prova di esame, la 
documentazione prodotta dallo stesso e le certificazioni necessarie per riassunzione. Faccio 
presente, altresì, che in data 16 novembre u.s. la competente Direzione della Regione 
Campania ha trasmesso, a completamento, I’ulteriore elenco contenente i nominativi delle 
unità da sottoporre a selezione con riferimento sia alla graduatoria generale sia ai 
provvedimenti di ammissione provvisoria alla selezione adottati dalla autorità giudiziaria. 
Pertanto, con riferimento a tali unità, verrà definito il calendario delle convocazioni di intesa 
tra i componenti della commissione tenendo conto delle modalità previste per la selezione in 
argomento



entro il 30 giugno 2026, eliminare il 90% dell’arretrato civile; ridurre del 
40% i tempi dei giudizi civili e del 25% la durata dei giudizi penali
disposition time

target

studio dei fascicoli (predisponendo, ad esempio, delle schede riassuntive per 
procedimento); supporto al giudice nel compimento dell’attività pratico/materiale di facile 
esecuzione, come la verifica di completezza del fascicolo, l’accertamento della regolare 
costituzione delle parti (controllo notifiche, rispetto dei termini, individuazione dei difensori 
nominati ecc.), supporto per bozze di provvedimenti semplici, il controllo della pendenza di 
istanze o richieste o la loro gestione, organizzazione dei fascicolo, delle udienze e del ruolo, 
con segnalazione all’esperto coordinatore o al magistrato assegnatario dei fascicoli che 
presentino caratteri di priorità di trattazione; condivisione all’interno dell’ufficio per il processo 
di riflessioni su eventuali criticità, con proposte organizzative e informatiche per il loro 
superamento; approfondimento giurisprudenziale e dottrinale; ricostruzione del contesto 



normativo riferibile alle fattispecie proposte; supporto per indirizzi giurisprudenziali sezionali; 
supporto ai processi di digitalizzazione e innovazione organizzativa dell’ufficio e monitoraggio 
dei risultati; raccordo con il personale addetto alle cancellerie>>

raccordo con il personale addetto alle 
cancellerie

common law civil law



la 
possibilità di accesso alla formazione erogata dalla SSM, ad Italgiure, ai sistemi informatici 
tramite Sicid e Consolle dell’assistente, agli appositi gruppi Teams (previa la creazione di 
profili “guest”) con la creazione di postazioni informatiche dedicate nei limiti delle risorse 
disponibili, per queste ultime purtroppo dovendosi fare ricorso, in assenza di forniture mirate 
(benchè normativamente previste e richieste al Ministero), ad apparecchiature di risulta o 
fortuitamente inutilizzate. In fase di avvio del tirocinio, viene svolto un colloquio preliminare 
con il Coordinatore per la verifica della sussistenza dei presupposti e delle specifiche 
attitudini, sulla base delle quali ultime viene individuata la collocazione più appropriata tra 
quelle disponibili (per gli addetti all’UPP, dato il numero, si prevede invece allo stesso scopo 
di predisporre una “scheda informativa di accoglienza”)”.

“costituisce una confortante base per la metabolizzazione dell’assetto prossimo 
a venire ed ha già dimostrato di potere contribuire all’innalzamento della produttività, anche 
in chiave di eliminazione dell’arretrato



Il livello di attuazione del processo civile telematico nel 
Distretto è sicuramente elevato, essendo ormai un dato di fatto l’ordinario utilizzo del sistema 
informatico-telematico per la formazione degli atti processuali e per la trasmissione degli 
stessi, sicchè l’utilizzo della forma cartacea è ormai eccezionale, e si verifica per lo più solo 
in occasione di malfunzionamenti o blocchi dei sistemi (purtroppo, non rari) o per isolate 



riluttanze personali, non certo dovute ad indisponibilità delle dotazioni hardware o software, 
nel complesso consistenti ed adeguate. 

Il seguente grafico illustra chiaramente come durante il 2021 sia ulteriormente aumentato 
il numero dei depositi telematici effettuati dai soggetti c.d. “esterni” (in primo luogo difensori), 
dato peraltro già consistente ed in costante ascesa in epoca pre-COVID19 ed ovviamente 
incrementatosi a fronte del regime di obbligatorietà del deposito telematico degli atti previsto 
dalla normativa emergenziale.

Analogo aumento si è verificato con riferimento ai depositi telematici eseguiti dal 
Magistrati, per quanto attualmente in solo limitato regime di obbligatorietà.

Sostanzialmente raggiunto un generale utilizzo delle funzioni di base del sistema, si tende 
ora a favorire la diffusione anche di modalità più avanzate, quali l’assegnazione tramite 
algoritmo dei procedimenti, l’utilizzo della consolle di udienza e l’utilizzo della consolle 
dell’assistente, specie in vista del rafforzamento degli UPP in corso”.

Non sono purtroppo ancora 
stati implementati gli applicativi TIAP (Trattamento Informatizzato degli Atti Processuali) e 
GIADA (Gestione Informatica Automatizzata Assegnazioni Dibattimento).

L’SNT (Sistema di Notificazioni Telematiche tramite pec ai professionisti iscritti al 
REGINDE) funziona bene, è solo un po’ lento nel produrre le ricevute.

Il SICP (Sistema Informativo della Cognizione Penale), che ha sostituito tutti i registri 
cartacei, consentirebbe anche lo scambio di informazioni con altri sistemi operativi, quali la 
banca dati nazionale delle misure cautelari personali, il sistema informativo del casellario 
giudiziario centrale (per la creazione di una banca dati nazionali dei carichi pendenti), 
Equitalia Giustizia (per la gestione del Fondo Unico Giustizia): ma tali collegamenti non sono 



ancora attuali. Detto sistema, poi, per la sua vastità, richiede costanti aggiornamenti – che 
non sempre vengono eseguiti in maniera tempestiva – ad ogni mutamento normativo. A parte 
ciò, alcune sue estensioni – quali ARES per le statistiche e Consolle del magistrato – non 
sono state ancora adeguatamente sviluppate. Funziona invece regolarmente il sottosistema 
AGI (Assistenza Giudiziaria Internazionale), per la gestione dei Mandati di Arresto Europei, 
al quale tutti gli utenti di cancelleria sono autorizzati ad accedere.

Funziona invece benissimo il NSIC (Nuovo Sistema Informativo per il Casellario giudiziario 
e l’anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato), che tramite il sistema ECRIS 
consente di ottenere la connessione anche con i casellari dei paesi membri dell’Unione 
Europea, ed è interconnesso con il SIEP (Sistema Integrato dell’Esecuzione Penale) e con il 
SIES (per la sorveglianza), che a sua volta ha un sottosistema SIGE (Sistema Informativo 
distrettuale del Giudice dell’Esecuzione).

Regolare il funzionamento di MVC1 per la prenotazione del servizio di Multi Video 
Conferenza, con attivazione delle utenze del personale.

Il SIT-MP (Sistema Informativo Telematico per le Misure di Prevenzione) funziona 
regolarmente, ed è in grado di cooperare con gli altri sistemi informativi del settore penale e 
con sistemi gestiti da altri enti o amministrazioni, quali l’Agenzia nazionale dei beni 
sequestrati e confiscati, l’Agenzia delle Entrate, il Ministero dell’Interno.

Regolare il funzionamento del sistema GPOP, per l’estrazione dei giudici popolari in Corte 
di Assise di Appello.

È in uso anche il GE.CO2, sistema per l’inventario dei beni mobili e durevoli.
Time Management, per la rilevazione e la gestione delle presenze del personale 

giudiziario, funziona anch’esso regolarmente.
Infine, il sito internet dell’ufficio è regolarmente aggiornato a cura dell’Ufficio per 

l’Innovazione del Distretto, ovviamente per il tramite tecnico della società che si occupa 
dell’info point.

Un cenno va fatto anche agli applicativi usati da remoto, sebbene il ritorno del lavoro in 
presenza ne riduca progressivamente l’importanza (ad oggi: ma senza perdere di vista la 
necessità di mantenerne la funzionalità in vista di possibili situazioni future di emergenza): il 
Protocollo Informatico per la protocollazione degli atti amministrativi in arrivo e in partenza; il 
SI.CO.GE. (Sistema Informativo del Controllo di Gestione), che gestisce le procedure 
contabili; il SIAMM (Sistema Informativo dei servizi Amministrativi), che gestisce tutti i servizi 
inerenti l’area amministrativa (spese di giustizia, elettorale, automezzi)”.



non sono, allo stato, coinvolti nel processo telematico 
utilizzando, ancora, sistemi SIGMA, del tutto diversi rispetto a quelli della giurisdizione 
ordinaria.

Si sta procedendo all’adeguamento dei processi di lavorazione per l’utilizzo di TIAP e, nel 
corso dell’anno, si conta di realizzare il protocollo d’intese con la Procura ed i Consigli 
dell’Ordine degli avvocati. 

Pienamente efficiente, infine, il sistema delle notifiche telematiche. 
Quanto all’attività delle cancellerie, è operativo il pagamento telematico -mediante il 

portale PagoP.A.- dei diritti di cancelleria dovuti per la richiesta di copie e per l’iscrizione a 
ruolo dei procedimenti civili ad istanza di parte.

Un obiettivo parzialmente raggiunto ed in corso di implementazione è quello della 
trasmissione a mezzo di posta elettronica certificata di copie degli atti contenuti nei fascicoli 
penali, previa richiesta pervenuta mediante lo stesso mezzo e pagamento dei relativi diritti 
attraverso il portale PagoP.A..

E’ stata attuata la ricezione in via esclusivamente telematica delle istanze di liquidazione 
del patrocinio a spese dello Stato (oggi espressamente prevista dal D.L. n.76 del 16/7/2020 
cd. “Decreto Semplificazioni”), in quanto trattasi di una modalità di trasmissione obbligatoria 
ed <<esclusiva>>: tali istanze vengono acquisite dal personale amministrativo attraverso il 
portale SIAMM”.

ha avviato, a partire dal 1.1.2021, una prima 
digitalizzazione dei fascicoli penali con l’utilizzazione di Tiap-document@.

Quanto ai procedimenti iscritti negli anni precedenti, grazie alla funzionalità “Atti e 
Documenti” presente sul portale Sigma, tutti gli atti formati in Procura sono digitalizzati e parte 
del fascicolo penale informatico.

I fascicoli civili sono allo stato completamente gestiti in forma digitale, utilizzando la 
funzionalità Atti e documenti del sistema operativo SIGMA, mentre sono attive complete 
banche-dati sul fenomeno della devianza minorile e sulle situazioni di disagio che richiedono 
interventi di tipo civile ad opera del Tribunale per i Minorenni.

Di recente è stato siglato dai Capi degli Uffici Giudiziari Ordinari e Minorili del Distretto un 
protocollo che prevede l’interconnessione dei relativi registri civili (cd. Pacchetto Ispettori), 
finalizzato ad assicurare la circolarità delle informazioni sulla pendenza di procedimenti di 
separazione e di volontaria giurisdizione, per evitare duplicazioni di giudizi e garantire al 
tempo stesso interventi tempestivi a tutela dei minori coinvolti.

L’informatizzazione dei registri penali, civili e amministrativi è assicurata dall’adozione di 



tutti i sistemi operativi ministeriali: SIGMA Penale e Civile, SIAMM per la gestione delle spese 
di giustizia e del servizio automezzi, GECO per i registri contabili, SCRIPTA per il protocollo 
informatico, PERSEO per la gestione delle presenze del personale.

L’esecuzione penale è stata informatizzata con l’avvio in esercizio del sistema SIES Minori 
solo a partire dal 26 marzo 2018.

L’Ufficio utilizza, inoltre, i collegamenti con il Sistema Informativo del Casellario Giudiziale 
(SIC), con il DAP (per l’acquisizione diretta delle posizioni giuridiche), il SISM (Sistema 
Informativo Servizi Minorili), l’INPS.

Le notificazioni ai difensori avvengono utilizzando in via esclusiva il sistema SNT avviato 
per questo ufficio con decreto del Ministro della Giustizia del 18/5/15. Grazie al collegamento 
al link pubblicato sul sito istituzionale dell’Ufficio gli avvocati hanno potuto utilizzare la 
piattaforma pagoPA per richiedere copie di atti e pagare i diritti, con il risultato di ridurre la 
mobilità e gli accessi fisici alle segreterie.

L’account di posta certificata “Deposito atti penali” attivato nei mesi scorsi è destinato a 
ricevere tutti gli atti provenienti dai difensori”.

Le attività logistiche ed organizzative ex art.269 c.p.p. e 
art.89 bis disp.att. c.p.p. hanno prrevisto una prima fase dedicata all’attività di formazione del 
personale, realizzata con lo studio dei materiali informativi sulla piattaforma e-learnig, 
Archivio Digitale Multimediale e TIAP-Document@. 

Grazie alla installazione di Tiap-document@ si conta di avviare una prima digitalizzazione 
anche del fascicolo penale che potrà essere completata solo con il passaggio degli Uffici 
Giudiziari Minorili a SICP.

Con nota del 27.05.2020 la DGSIA ha comunicato che, nell’ambito delle attività volte 
all’implementazione del Processo Penale Telematico, è prevista la reingegnerizzazione del 
sistema informativo del Registro Generale Notizie di Reato in uso presso gli Uffici Minorili ed 
in particolare la migrazione del sistema Sigma Penale in SICP. 

All’esito dell’attività di migrazione sarà utilizzabile il Portale Deposito Atti Penali per le 
nomine dei difensori di fiducia e per gli atti di cui all’art.415 bis comma 3 c.p.p. La diffusione 
dei nuovi applicativi sarà preceduta dalla formazione del personale e dal training on the job 
dedicato.

Anche il settore civile sarà interessato dall’attività di riorganizzazione imposta dalla 
migrazione del SIGMA civile nel PCT”.

usando la posta elettronica per le comunicazioni interne e 
con gli altri uffici, provvedendo alla scannerizzazione di tutta la corrispondenza amministrativa 
che non arriva via e-mail, al fine di evitarne la diffusione cartacea.

I diversi operatori usano normalmente l'applicativo SIES-SIUS per la gestione dei registri 
e per la produzione degli atti istruttori. 

Oggi invece a seguito di specifica disposizione impartita tutti i provvedimenti emessi dal 
tribunale sono reperibili sul SIUS.

Per il lavoro dei Magistrati è indispensabile la remotizzazione del sistema SIES ed è stata 
quindi accolta con grande entusiamo la sperimentazione in corso. 

Un maggiore utilizzo della consultazione del registro SIES è auspicabile perché agevola e 
migliora il lavoro del Magistrato e alleggerisce il compito della cancelleria”.

, “che mette 
in connessione le Procure (sistema SIEP), la Sorveglianza (sistema SIUS), i Giudici 
dell’esecuzione e il casellario Giudiziale e, una volta messo a regime su tutto il territorio 



nazionale, dovrebbe consentire un continuo e proficuo scambio di informazioni con gli uffici 
di esecuzione penale esterna presenti su tutto il territorio nazionale”.

“Inoltre va migliorato il sistema SIEP rispetto alle vicende del titolo 
esecutivo. Attualmente al sopraggiungere di un cumulo si crea una cesura che non consente 
ai Tribunali ed Uffici di Sorveglianza di avere in automatico come riferimento il nuovo 
provvedimento di cumulo con non pochi problemi di errori e necessità di correzione di errori 
o di revoche di misure messe su presupposti oramai non più attuali (pena residua da espiare 
che supera il limite normativo fissato per la misura alternativa.)

L’ esigenza di una efficiente gestione della “storia del detenuto” presuppone il necessario 
utilizzo del sistema informatico ed impone di individuare un eventuale percorso di 
miglioramento della sua funzionalità ai fini della realizzazione di una cartella informatica unica 
del detenuto, denominato anche fascicolo del condannato.

In tale contesto, appare chiaro come la esecuzione della pena si svolga lungo un intero 
percorso, composto generalmente da molteplici procedimenti presso il Tribunale e l’Ufficio di 
Sorveglianza. In altri termini, "c'è una vita della pena e della sua esecuzione" e, in ordine ad 
ogni condannato, si crea una storia, che ha come referente il Magistrato di Sorveglianza.

La tenuta informatizzata dei registri è obbligatoria.
E’ finalizzato, tra l’altro, anche la fine di garantire lo scambio di informazioni con altri sistemi 

informativi in primis il SIC (sistema del casellario centrale) e il SIEP, in uso agli uffici di Procura.
Dal 2 maggio 2007 data di avvio del SIC l’alimentazione e l’aggiornamento della base 

informativa è assicurata per via telematica direttamente dagli uffici presso l’A.G. che ha 
emesso il provvedimento.

Il T.U. in materia di casellario giudiziale di cui al DPR 313/2002 è stato poi seguito dal 
decreto interdipartimentale del 22 maggio 2013 con il quale è prevista la trasmissione diretta 
dei provvedimenti giudiziari di competenza della magistratura di sorveglianza gestiti dal 
sottosistema SIUS e l’acquisizione automatica dei titoli esecutivi da parte degli uffici del P.M. 
collegati al sottosistema SIEP.

Il progetto di interconnessione si pone come obiettivo primario il compito di semplificare le 
attività degli utenti dei sistemi SIC e SIES e anche di garantire l’alimentazione automatica 
della banca dati centralizzata del sistema informativo del casellario che rappresenta la base 
per la certificazione dei precedenti penali a livello nazionale.

Le Procure devono inserire i titoli esecutivi e tutte le eventuali variazioni. Eventi successivi 
che rendono non più eseguibile la pena o ancora provvedimenti di cumulo. Se si usasse in 
modo corretto il SIEP non accadrebbe più che vengano emessi più titoli separati che coesistono 
temporalmente. Se tutti i magistrati di sorveglianza utilizzassero costantemente il SIUS almeno 
per consultazione ci sarebbe un abbattimento significativo del margine di errore.

In particolare si eviterebbero errori in materia di liberazione anticipata. Oggi accade che 
magistrati di sorveglianza di diversi uffici valutino identici semestri di pena espiata a volte 
anche giungendo a conclusioni differenti (concessione/rigetto per un medesimo periodo).

abbisogna ormai di rilevanti implementazioni, tra cui 
specificatamente l’interfacciabilità con il SI.AMM, obbligatorio per la liquidazione dei 
compensi ai Difensori e alla Magistratura Onoraria, atteso che, allo stato, è necessaria la 
duplicazione degli inserimenti in tale ultimo sottosistema, con conseguente dispendio di 
tempo e reiterazione dell’intera attività prodromica al pagamento, oltre che, a volte, della 



necessità di reperimento di ulteriori dati non precedentemente richiesti in quanto non 
necessari alle altre fasi. La interconnessione del SI.AMM. con il SI.CO.GE., inoltre, eviterebbe 
la notevole attività di creazione del fascicolo informatico richiesta recentemente dal 
funzionario delegato.

Si tratta di implementazioni che, se attuate, produrrebbero decisi vantaggi nello specifico 
settore della comunicazione e dell’acquisizione di atti e in quello della elaborazione delle 
informazioni e della definizione delle attività ad essi inerenti.

dispongono ora della “Consolle” e ne fanno 
ormai un uso quotidiano, per la consultazione dei singoli fascicoli pendenti sui loro ruoli, per 
preparare l’attività di udienza, per svolgere la stessa attività di udienza, per depositare tutti i 
provvedimenti (decreti ingiuntivi, decreti di trattazione scritta, verbali di udienza, ordinanze e 
sentenze).

Dalle relazioni dei due Magrif, quello del settore civile e quello del settore lavoro, emerge 
un trend generale di notevole incremento dei depositi telematici e, dunque, dei livelli di 
attuazione del PCT all’interno del Tribunale di Salerno.

In particolare:
- i dati riferibili agli atti introduttivi che risultano in lieve aumento sia nel contenzioso civile 

(da n. 6.049 a n. 7453), sia nella volontaria giurisdizione (da 0 a n. 2.433), sia nel lavoro (da 
n. 7.487 a n. 5.052);

- i dati relativi alle costituzioni che risultano in lieve aumento sia nel contenzioso civile 
(da n. 6.391 a n. 8.337), sia nella volontaria giurisdizione (da 0 a n. 442), con la sola 
eccezione in ambito di lavoro (da n. 7.847 a n. 5.614);

- il numero di atti endoprocedimentali depositati dagli Avvocati nell’ambito del 
contenzioso ordinario, pari a n. 101.729, più che raddoppiato rispetto ai 45.316 del periodo 
precedente 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti endoprocedimentali depositati dagli Avvocati nell’ambito della 
volontaria giurisdizione, pari a n. 4.885, quasi corrispondenti ai 5.038 di cui al periodo 
precedente 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti endoprocedimentali depositati dagli Avvocati nell’ambito del 
contenzioso lavoro, pari a n. 30.909, cioè quasi il doppio dei 16.787 del periodo anteriore 
01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti di parte depositati nell’ambito dell’esecuzione mobiliare, pari a n. 
14.567, in aumento rispetto ai 11.533 del periodo anteriore 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti di parte depositati nell’ambito dell’esecuzione immobiliare, pari a n. 
6.819, in aumento rispetto ai 5.661 del periodo anteriore 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti di parte depositati nell’ambito delle procedure concorsuali, pari a 
n. 1.503, in aumento rispetto ai 1.061 del periodo anteriore 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di ordinanze depositate nel Settore Civile, che è pressoché raddoppiato con 
riguardo al periodo anteriore, con il passaggio da n. 9.814 dall’1/7/2019 al 30/6/2020 a n. 
15.719 del lasso temporale qui analizzato; 

- il numero di ordinanze depositate nel Settore Lavoro, che passa da n. 1.928
dall’1/7/2019 al 30/6/2020 a n. 6.212 nel periodo in esame, quasi triplicato;

- il numero di verbali depositati telematicamente (comprensivo altresì dei provvedimenti 
resi all’esito dell’udienza a trattazione “scritta”), che aumenta in modo impressionante in ogni 
ambito rispetto all’anno precedente, e segnatamente, per il contenzioso da n. 4.329 a n. 



19.049, per la volontaria giurisdizione da n. 524 a n. 1.002 e per il lavoro da n. 966 a n. 
5.707;

- il numero di atti depositati dai Magistrati nell’ambito dell’esecuzione mobiliare, pari 
a n. 14.654, quasi triplicato rispetto ai 5.051 del periodo precedente 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di atti depositati dai Magistrati nell’ambito dell’esecuzione immobiliare,
pari a n. 5.594, più che raddoppiato a fronte dei 2.312 del periodo precedente 01/7/2019 –
30/6/2020;

- il numero di atti depositati dai Magistrati nell’ambito delle procedure concorsuali,
pari a n. 11.080, quasi il doppio dei 5.810, di cui al periodo anteriore 01/7/2019 – 30/6/2020;

- il numero di sentenze depositate telematicamente, che vede un piccolo incremento 
rispetto all’anno precedente per il contenzioso da n. 3.398 a n. 3.480 e per la volontaria 
giurisdizione da n. 11 a n. 12, mentre per il lavoro da n. 2.347 a n. 2.845;

- il numero di atti depositati dai C.T.U., che è in aumento sia per il contenzioso, da n. 
3.148 a n. 4.231, sia per la volontaria giurisdizione, da n. 256 a n. 311, sia per il lavoro,
con aumento da n. 6.130 a n. 8.981 … ….

Anche i magistrati che non si erano ancora convertiti al digitale sono stati costretti a farlo 
proprio in ragione della crisi epidemiologica.

L’uso della trattazione scritta è proseguito regolarmente… …
Il personale di cancelleria, che ha piena dimestichezza nell’uso di detti strumenti, provvede 

in egual modo agli adempimenti di sua competenza.
L’attuazione del processo civile telematico presso la Sezione Lavoro ha dunque raggiunto 

un livello molto elevato”. 
a partire dal 

maggio 2019 è terminata la fase di sperimentazione relativa all’interazione tra l’Ufficio di 
Procura e l’Ufficio GIP ed il programma è pienamente operativo a partire dal 09/09/2019. Le 
difficoltà nella consultazione del fascicolo digitale per la criticità della indicizzazione e della 
catalogazione sono state avviate a soluzione.

L’applicativo GIADA 2 è pienamente operativo per le sezioni dibattimentali.
Il sistema automatico di assegnazione degli affari ASPEN dell’ufficio GIP è stato abolito dalle 

precedenti tabelle senza essere sostituito con altro di talché l’assegnazione degli affari avviene 
su base manuale secondo criteri automatici che sono stati rivisitati nelle nuove tabelle.

SNT – Sistema Notifiche telematiche è analogamente pienamente operativo.
L’Applicativo Consolle del magistrato area penale viene usato, prevalentemente, dalla 

cancelleria essenzialmente come estrattore statistico, piuttosto che dai magistrati.
Quanto ai livelli di integrazione fra i sistemi esistenti, va evidenziato che gli applicativi 

quali SNT, SIES (suddiviso in SIUS per l’ufficio di sorveglianza, SIEP per l’esecuzione penale, 
SIGE per il giudice dell’esecuzione), TIAP e SICP non sono integrati fra loro; al contrario, i 
vari moduli del SICP (Agi, Regeweb, Consolle area penale, Siris) condividono la stessa base 
dati e sono pertanto integrati fra loro. 

Nell’ottobre del 2020 è partita la fase sperimentale dell’informatizzazione dei registri Mod. 
17 e 18 delle impugnazioni personali e reali presso la Sezione Riesame e Misure di 
prevenzione, dei registri ed in corso di attuazione il TIAP riesame e dibattimento.

Si è in attesa degli sviluppi ministeriali per l’attuazione del processo penale telematico”.



… un primo importante intervento è stato quello di rendere ordinario e obbligatorio 
l’utilizzo del Portale Notizie di Reato per la trasmissione delle notizie di reato e dei seguiti 
provenienti dalla polizia Giudiziaria.

Il Portale Notizie di Reato consente la registrazione semplificata delle notizie di reato nei 
sistemi di gestione del Registro Generale della Procura della Repubblica e la successiva 
restituzione, alla Fonte, delle informazioni concernenti il numero di iscrizione nel registro 
generale, il nominativo del magistrato assegnatario del procedimento ed n futuro gli esiti 
processuali. Attraverso il Portale è possibile anche trasmettere qualsiasi documento o file nel 
formato *.pdf.

I dati e i documenti inviati attraverso il Portale possono confluire direttamente in SICP 
previa validazione dell’utente di Procura e, attraverso SICP, al sistema documentale TIAP. 

Dal 15.6.20, dopo aver provveduto all’accreditamento dei Comandi territoriali e degli Enti del 
distretto ordinariamente latori delle CNR, è stata prevista come obbligatoria la modalità 
telematica di deposito della NdR: nel sistema viene caricata non solo l’annotazione preliminare, 
ma l’intero file in formato *.pdf relativo alla comunicazione della notizia e gli eventuali allegati. 
Al momento della iscrizione del fascicolo in SICP il file pdf, ove validato, viene ribaltato in TIAP, 
venendo a costituire così il primo atto del processo telematico. Il deposito cartaceo presso 
l’Ufficio Ricezione Atti della stessa CNR da parte della Polizia Giudiziaria è successivo e 
avviene solo previa attestazione di aver effettuato quello tramite Portale.

Con direttiva n. 41/20 del maggio 2020 il Procuratore della Repubblica ha infatti disposto 
che, salvo sussistano ragioni tecniche che rendano impossibile l’utilizzo del portale N.d.R. o 
urgenze legate al turno esterno, le CNR e i seguiti di indagine non previamente inseriti in 
portale, ma depositati solo in forma cartacea dai comandi territoriali vengano rifiutate 
dall’Ufficio Ricezione Atti della Procura. 

Dopo un primo periodo di assestamento, la percentuale di deposito in Portale NDR delle 
notizie di reato provenienti dagli enti istituzionalmente deputati alla acquisizione e 
comunicazioni delle notitiae criminis ex artt. 331 e 347 c.p.p. si è attestata nel corso del 2021 
alla soglia del 100%. Le uniche eccezioni verificatesi durante l’anno (per le comunicazioni 
effettuate dall’ARPAC, dal Genio Civile e dalla sezione salernitana dell’Istituto zooprofilattico 
del Mezzogiorno) sono in via di risoluzione giacché sono state avviate le procedure di 
accreditamento dei rispettivi organismi.

Analogamente, si è provveduto a impartire direttive alla Polizia Giudiziaria affinché depositi 
ordinariamente tramite il Portale NdR eventuali integrazioni e seguiti di indagine, i quali, allo 
stesso modo, in formato *pdf, se convalidati dall’Ufficio, vengono anch’essi ribaltati in TIAP e 
implementano il fascicolo processuale informatizzato del PM.

La grossa criticità tecnica emersa nell’utilizzo del Portale NDR in ordine all’inserimento dei 
cd. seguiti da parte di organo diverso da quello che ha trasmesso in Portale la CNR originaria 
è stata superata con successiva direttiva del Procuratore della Repubblica del 27.2.2021, con 
la quale sono state fornite indicazioni alle fonti accreditate all’inserimento in portale le quali, 
attraverso la generazione di una CNR di comodo bypassano la carenza del sistema e 
consentono l’inserimento dei *.pdf nel fascicolo digitale del PM.

Per le notizie di reato provenienti da privati si è poi proceduto, in data 8.9.2020, alla stipula 
di apposito Protocollo con il Consiglio dell’Ordine e con la Camera Penale di Salerno in base 
al quale, ove all’atto del deposito della querela o denuncia dell’assistito il difensore alleghi 



copia informatica della stessa e degli eventuali allegati, l’Ufficio di Procura si impegna a 
procedere, al momento dell’iscrizione del fascicolo, alla comunicazione dei dati ex art. 335 
c.p.p. tramite mail inviata alla casella di posta certificata del legale, senza necessità di 
specifica richiesta in tal senso. 

Successivamente, tuttavia, con D.M. Giustizia del 13.01.2021 anche le denunce e le 
querele sono state incluse nel novero degli atti per i quali è previsto il deposito tramite Portale 
Notizie di Reato.

A partire dal 6.2.2021 (entrata in vigore del D.M. 13.01.21) e fino al 30.6.2021, sono 
pervenute attraverso il canale telematico 257 denunce, inserite da 135 diversi Avvocati. La 
procedura di acquisizione ed iscrizione con trasferimento degli allegati in SICP e TIAP non 
presenta problematiche di funzionamento, salvo, per gli Avvocati, l’impossibilità di caricare 
file multimediali o allegati in numero che ecceda lo spazio di memoria consentito dal Portale.

In tali casi l’Avvocato, non potendo allegare attraverso lo stesso canale dei “seguiti”, 
effettua un deposito integrativo allo sportello o si avvale degli indirizzi PEC dedicati, allegando 
copia della ricevuta di deposito a Portale per attestare la necessità di integrare gli atti.

Va detto che non tutti i difensori, nonostante l’utilità del caricamento da remoto, che 
peraltro implica per la Procura la necessità di stampare gli allegati (talvolta numerosi) per 
formare il fascicolo, utilizzano il Portale. Non raramente si è infatti verificato che al deposito 
proceda direttamente la persona offesa, pur producendo la nomina di un difensore tra gli 
allegati alla denuncia; in altri casi al deposito allo sportello procede il difensore, munito di 
mera delega al deposito, avendo autenticato la firma dei denuncianti, senza tuttavia farsi 
conferire la nomina che lo obbligherebbe all’utilizzo del Portale.

Proprio la sperimentazione del PDP (Portale di Deposito degli atti penali) da parte dei 
difensori ha costituito ulteriore passo verso la più completa digitalizzazione del fascicolo 
processuale, sperimentazione il cui esito positivo ha coinciso con l’entrata in vigore delle 
disposizioni del D. Lgv. 137/20 che ne ha esteso l’utilizzo, rendendolo obbligatorio, a tutti gli 
Uffici di Procura.

A tal fine è stato comunque firmato in data 19.11.20 apposito protocollo, con allegata 
scheda pratica esplicativa (tanto per l’utilizzo del PDP che delle pec dedicate al deposito degli 
atti da parte dei difensori), con il consiglio dell’ordine e con le Camere Penali di Salerno.

A partire dalla data di adozione del protocollo e fino all’1.7.2021 risultano effettuati 
attraverso tale canale complessivamente n. 1663 inserimenti. 

I depositi, attualmente, dopo una fase caratterizzata da notevoli difficoltà riconducibili in 
parte a problemi tecnici, vengono gestiti senza particolari problemi se non quelli derivanti da 
episodici malfunzionamenti, in genere conseguenti alla installazione di aggiornamenti a SICP 
che producono un disallineamento del “documentale” rispetto al RGNR così da produrre 
anomalia nell’acquisizione degli allegati.

In alcuni casi non è possibile procedere alla accettazione per incongruenze determinate 
in fase di deposito riguardo alla indicazione del numero di registro o del magistrato titolare 
del fascicolo; la procedura non consente all’utente di modificare il dato errato per accettare il 
deposito. In altri casi l’accettazione è impedita dalla definizione del procedimento in Procura,
in quanto l’iter di pendenza del fascicolo al GIP o al Dibattimento segna il momento in cui non 
è più permesso all’utente di Procura di alimentare il fascicolo digitale con il Portale.

In nessun caso è possibile gestire il deposito di atti relativi a fascicoli iscritti a Mod. 21 bis, 
in quanto l’accettazione inserirebbe gli atti nel corrispondente fascicolo Mod. 21.

In generale, nei casi in cui non è possibile accettare l’inserimento, si procede a rigetto. 
Ove l’impedimento sia puramente tecnico l’utente provvede comunque a stampare l’atto e ad 
acquisirlo al fascicolo, precisando nel campo di testo della motivazione del rigetto di aver 
provveduto alla stampa.



A seguito dell’entrata in vigore dell’art. 24 del decreto legge 137/2020 (poi convertito con 
modificazioni nella Legge 176/20) è stato consentito il deposito con valore legale degli atti 
diversi da quelli per i quali è previsto obbligatoriamente il deposito tramite PDP “mediante 
invio dall'indirizzo di posta elettronica certificata” purché effettuato “presso gli indirizzi PEC 
degli uffici giudiziari destinatari ed indicati in apposito provvedimento del Direttore generale 
dei sistemi informativi e automatizzati , pubblicato nel portale dei servizi telematici”.

Con provvedimento Prot. 10791 del 9.11.2020 del Direttore Generale S.I.A. sono state 
assegnate a questa Procura tre caselle di posta certificata, il cui utilizzo è stato suddiviso per 
materia al fine di rendere più efficiente lo smistamento degli atti pervenuti:

CASELLA PEC ATTI DA INVIARE.
depositoattipenali1
procura.salerno@giustiziacert.it 

Atti indirizzati al PM relativi a misure cautelari 
personali o reali .

depositoattipenali2
procura.salerno@giustiziacert.it 

Tutti gli altri atti indirizzati al PM relativi a 
procedimenti penali in corso, diversi da quelli per i 
quali è previsto in depositi in via esclusiva 
attraverso il PDP.

depositoattipenali3
procura.salerno@giustiziacert.it 

Atti trasmessi al PM dell’Esecuzione

Alla casella depositoattipenali1.procura.salerno@giustiziacert.it, dal 10.11.2020 al 
30.6.2021, sono pervenuti 622 messaggi da 308 diversi indirizzi pec di Avvocati; 41 messaggi 
risultano pervenuti dalla casella PEC del Tribunale di Salerno, mittente la Sezione Riesame. 
Trattandosi di casella dedicata agli atti urgenti il monitoraggio dei messaggi in arrivo viene 
effettuato dall’Ufficio ricezione atti più volte al giorno, con inoltro del messaggio all’ufficio 
destinatario. 

Alla casella depositoattipenali2.procura.salerno@giustiziacert.it, dal 10.11.2020 al 
30.6.2021, sono pervenuti 1066 messaggi da 503 diversi indirizzi pec, prevalentemente da 
parte di Avvocati. La casella non viene utilizzata dagli Uffici Giudiziari, solo 28 messaggi 
risultano trasmessi da Forze di Polizia, peraltro situate fuori Distretto. Anche se la casella non 
è dedicata agli atti urgenti il monitoraggio dei messaggi in arrivo viene comunque effettuato 
dall’Ufficio ricezione atti più volte al giorno.

La casella depositoattipenali3.procura.salerno@giustiziacert.it è in uso all’Ufficio 
Esecuzione e, dalla sua attivazione al 30.06.21, l’Ufficio ha ricevuto e gestito circa 160 
richieste pervenute dai difensori. Altra considerevole parte della posta, tuttavia, nonostante 
l’espressa previsione normativa e la stipula del protocollo con l’Avvocatura, ha continuato ad 
essere recapitata sulla casella di posta elettronica certificata in uso allo stesso Ufficio. 

Va più in generale sottolineato come, a causa delle problematiche che hanno 
caratterizzato inizialmente il funzionamento del PDP, sono pervenuti attraverso le caselle 
PEC anche atti per i quali è previsto il deposito in PDP; in tali casi il Difensore ha attestato il 
malfunzionamento, come previsto al punto 8 del Protocollo d’intesa del 19/11/2020.

Al fine di rendere più efficace e completa l’implementazione del processo telematico, 
seppure ancora parziale, si è poi proceduto ad una ridefinizione dei profili di accesso al SICP, 
al TIAP ed alla Consolle Penale del PM, ad una liberalizzazione della visibilità dei fascicoli in 
Tiap per la fase successiva al deposito ex art. 415 -bis c.p.p. nonché alla abilitazione di tutti 
i componenti dell’Ufficio di Procura al Portale delle Trascrizioni gestito dal Ministero. 

L’implementazione e il miglioramento nell’utilizzo del gestore documentale TIAP ha 
costituito, unitamente alla messa in opera dell’Archivio Digitale delle Intercettazioni, l’obiettivo 
cui la Procura della Repubblica nell’anno giudiziario ha profuso il maggior impegno.



Grazie alla stipula di protocolli finalizzati a rendere la trasmissione telematica il canale 
ordinario di scambio degli atti e l’adozione di nuovi moduli organizzativi dell’ufficio 
Dibattimento e dell’ufficio TIAP l’obiettivo della completa digitalizzazione del fascicolo delle 
indagini preliminari è a un passo dalla meta.

Da un lato, infatti, sono stati elaborati e sottoscritti con il Tribunale Penale (nelle sue varie 
articolazioni) e gli organismi locali dell’Avvocatura i seguenti protocolli attraverso i quali si è 
disciplinato il deposito e la trasmissione digitale di alcune tipologie di atti del fascicolo del 
Pubblico Ministero
- Protocollo d’intesa col Tribunale Penale – Sezione GIP per l’inoltro telematico delle 

richieste di proroga dei termini delle indagini preliminari
- Protocollo d’intesa col Tribunale Penale – Sezione GIP per l’inoltro telematico delle 

richieste di intercettazioni attraverso l’utilizzo della partizione riservata del Tiap
- Protocollo d’intesa tra la Procura della Repubblica e il Tribunale di Salerno – Sezione GIP 

per la gestione telematica dei procedimenti definibili con decreto penale di condanna;
- Protocollo d’intesa tra la Procura della Repubblica di Salerno ed il Tribunale di Salerno –

Sezione Riesame per l’utilizzo del gestore documentale Tiap-document@ per lo scambio 
della documentazione fra i due uffici

- Protocollo d’intesa tra la Procura della Repubblica presso il Tribunale di Salerno, il 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Salerno e Camera Penale Salernitana per l’utilizzo 
del gestore documentale Tiap-document@ per la fase dibattimentale.
È stato poi siglato il 3.3.2021 anche un ulteriore Protocollo d’intesa tra la Corte d’Appello 

di Salerno, la Procura della Repubblica e l’Ufficio NEP presso la medesima Corte per la 
gestione telematica delle notifiche dei decreti di citazione a giudizio e dei decreti di citazione 
testimoni per il dibattimento monocratico e collegiale. Il Protocollo ha la finalità di semplificare 
lo scambio degli atti, ridurre i tempi per la verifica della regolarità delle notifiche e ridurre 
altresì la movimentazione dei fascicoli di udienza, anche in considerazione delle carenze di 
personale degli uffici.

Più nello specifico ha previsto che, a partire dall’1.4.2021, lo scambio di documentazione 
inerente alle notifiche dei decreti di citazione dei testimoni per le udienze dibattimentali 
monocratiche e collegiali dinanzi al Tribunale di Salerno, qualora affidate all’UNEP, avvenga 
telematicamente previa scansione degli atti e inoltro tramite PEO.

Tale modalità consente al ricevente, attraverso la creazione di apposite regole del 
programma Outlook, di smistare automaticamente la posta in entrata in apposite cartelle 
distinte per Anno e Mese di udienza e di evidenziare le urgenze in modo da assicurare una 
corretta gestione delle scadenze, nonché di effettuare, in caso di necessità, accurate ricerche.

Al tempo stesso, la digitalizzazione del fascicolo delle indagini preliminari è passata 
attraverso il ridisegno dell’alberatura delle cartelle e dei faldoni in TIAP dei fascicoli; il 
superamento delle grosse criticità nel funzionamento della funzione “ricerca testo” all’interno 
dell’applicativo TIAP (da aprile 2021 la funzione opera in tempo reale per tutti i documenti 
caricati e consente la ricerca testuale in tutti i documenti) e l’implementazione e 
razionalizzazione delle risorse destinate alla scansione degli atti.

Vanno sottolineati, in questo senso, i risultati della rimodulazione dell’Ufficio TIAP 
centralizzato della Procura, il quale fra l’1.07.20 ed il 30.06.21:

- ha lavorato 2651 fascicoli provvedendo a scansionare 1.015.071 pagine complessive;
- ha rilasciato all’utenza 523.626 copie in formato digitale, dando risposta a 1773 istanze 

presentate dai difensori, a fronte di una residua quota di istanze cartacee (334) evase tramite 
consegna di copie tradizionali per un totale di 28.285 pagine.

Complessivamente l’Ufficio ha, dunque, evaso tramite rilascio di copia digitale il 94,8% 
delle richieste”.



“Quanto al primo aspetto, - - con la collaborazione del 
personale dell’assistenza sistemistica e del Cisia e sotto la supervisione del Magrif della 
Procura, a partire dal luglio 2021 è partita la fase di sperimentazione e avvio dell’Archivio 
riservato Multimediale. E’ stato preliminarmente costituito il nuovo Ufficio Centralizzato 
Intercettazioni (U.C.I.) e si è provveduto alla formazione dei relativi membri, alla individuazione 
anche logistica dei locali ove collocare il Rack ministeriale, le postazioni per conferimento, 
l’allestimento delle sale riservate alla fruizione ed al riascolto delle registrazioni. Per tutti i mesi 
di luglio e agosto si è proceduto a effettuare innumerevoli prove di conferimento, export e 
gestione dei pacchetti di intercettazioni, prima virtuali e poi reali, con ogni ditta accreditata 
presso la Procura della Repubblica di Salerno quale fornitrice dei relativi servizi. 

In continuo confronto coi referenti del D.G.S.I.A. si è fornito riscontro delle operazioni e 
prove effettuate, si sono segnalate le numerosissime criticità del sistema che tuttavia si è 
riusciti a rendere operativo in linea con l’entrata in vigore della riforma, l’ 1.09.2020.

Dal 1° settembre 2020 al 30.06.2021 sono stati così effettuati, nei relativi procedimenti, 21 
conferimenti e 5 export.

Con puntuali direttive destinate alla Polizia Giudiziaria, ai Sostituti ed al personale 
amministrativo il Procuratore della Repubblica, sotto la cui diretta responsabilità è istituito e 
conservato l’Archivio delle intercettazioni ex artt. 269 c.p.p. e 89 disp. att. c.p.p., ha 
regolamentato la tenuta e la gestione dello stesso. In particolare, attraverso apposito decreto 
del 20.11.20 (n. 129/2020), sono state disciplinate le fasi del conferimento delle intercettazioni 
nell’archivio multimediale, del deposito, della fruizione tramite le apposite postazioni nelle 
sale ascolto attrezzate a tal fine, della estrazione copia, conservazione dei file multimediali 
delle intercettazioni e, soprattutto, dell’utilizzo del software di gestione dell’Archivio Riservato 
Digitale.

Analogamente è stato fatto quanto alla gestione della documentazione relativa alle 
intercettazioni tramite la partizione riservata dell’applicativo TIAP-document@. 

E’ stato così sottoscritto il già citato protocollo d’intesa con la Sezione GIP del Tribunale 
di Salerno per la trasmissione telematica di tutte le richieste, decreti, provvedimenti in materia 
di intercettazioni tra i due uffici attraverso l’esclusivo utilizzo del canale telematico. In via 
sperimentale dal 1° luglio 2020 ed in via definitiva dal 1° settembre 2020 lo scambio degli atti 
riguardanti la materia delle intercettazioni tra Procura ed Ufficio Gip avviene esclusivamente
tramite la partizione riservata del TIAP, cui sono abilitati solo i soggetti individuati con 
apposito provvedimento del Procuratore. 

Per consentire l’utilizzo dell’archivio riservato Digitale istituito presso al Procura della 
Repubblica per il conferimento, la gestione e la fruizione delle intercettazioni eseguite dalla 
Procura presso il Tribunale per i Minorenni è’ stato inoltre elaborato un ulteriore protocollo 
d’intesa tra la Procura della Repubblica Presso il Tribunale e la Procura presso il Tribunale
per i Minorenni di Salerno per “la gestione dell’archivio digitale informatico delle intercettazioni 
e la regolamentazione dell’esercizio del diritto di accesso da parte dei soggetti indicati dall’art. 
89-bis, comma 3, c.p.p., delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale”. Il Protocollo è stato sottoscritto ed opera dal 19.10.2020

Successivamente, all’esito di una serie di incontri con i rappresentanti della Camera 
Penale e dell’Ordine degli Avvocati di Salerno, è stato sottoscritto in data 7.06.2021 anche il 
“Protocollo d’intesa in materia di intercettazioni a seguito dell’entrata in vigore della riforma 
introdotta dal D.lgvo 216/2017”.



L’obiettivo della completa attuazione del processo telematico è stato invece raggiunto 
quanto alla partecipazione del PM agli affari civili. Dopo un periodo di sperimentazione, dal 9 
novembre 2020 l’utilizzo della consolle civile del PM, è diventato l’ordinaria modalità di 
trattazione degli affari civili da parte dei Sostituti Procuratori appartenenti alla II Sezione di 
indagine (che si occupa di reati contro l’economia -patrimonio dello Stato e degli Enti pubblici-
e misure di prevenzione) quanto ai giudizi fallimentari e societari ed alla III Sezione di indagine 
(reati contro la persona e le cd. “fasce deboli”) quanto alla volontaria giurisdizione. In 
quest’ottica è stato elaborato e sottoscritto in data il 14.10.2020 Protocollo di intesa tra la 
Procura di Salerno e il Tribunale Civile di Salerno per la partecipazione del pubblico ministero 
alle udienze civili e l’utilizzo della consolle del pubblico ministero negli affari civili .

avviene, di regola, per 
via telematica, con grande agevolazione, fra l’altro, del lavoro delle cancellerie. Alcuni 
computer, tuttavia, sono obsoleti e rallentano notevolmente il lavoro dei Magistrati.

Il funzionamento delle linee, inoltre, risulta spesso lento o addirittura interrotto, con 
rallentamento delle attività di deposito dei provvedimenti e dei verbali di udienza (circostanza 
che può dilatare, fra l’altro, la durata delle udienze).

tutti i Magistrati in servizio presso il settore civile sono titolari di firma digitale, nonché dotati 
del programma “Consolle del Magistrato”;
il dianzi menzionato programma è utilizzato in maniera più che diffusa: i provvedimenti, 
infatti, per la quasi totalità, sono nativi digitali; 
la redazione dei verbali d’udienza avviene, in larga parte, in modalità telematica; 
l’Ufficio riceve in via telematica anche gli atti introduttivi e costitutivi (peraltro, anche in 
caso di iscrizione telematica della procedura, le cancellerie formano in ogni caso il 
fascicolo cartaceo per consentire l’eventuale futuro deposito degli atti per i quali è 
consentito il deposito cartaceo);
la gestione delle procedure monitorie avviene in modalità esclusivamente telematica; 
in ipotesi (ormai residuale) di deposito cartaceo di provvedimenti da parte del Magistrato, 
la cancelleria solitamente provvede alle comunicazioni previa acquisizione di copia 
scansionata;
il personale amministrativo assegnato ai servizi civili utilizza regolarmente – e, di norma, 
con profitto – i supporti informatici e gli applicativi ministeriali

dal mese di ottobre prossimo, diventerà finalmente operativa 
l’applicazione di sistema GIADA2, non ancora attivata a causa di difficoltà contingenti nella 
individuazione dei referenti di Cancelleria responsabili del sistema… questo ritardo nella 
attuazione – anche e soprattutto per gli anni addietro - di programmi informatici più veloci in 
uno con la mancata cablatura del Palazzo di Giustizia (elemento ampiamente segnalato nel
corso della citata ispezione) non ha consentito una piena attuazione dei sistemi di trattazione 



e/o di definizione dei procedimenti penali a distanza (tranne che per le videoconferenze per 
gli imputati detenuti, pur in presenza di appena due aule dotate della idonea trattazione), e 
ciò ha, ovviamente, rallentato la maggior definizione dei processi pendenti, ed in particolare 
di quelli in sede di giudizio collegiale e quelli in sede monocratica.

Per quanto riguarda i software GIADA2 e TIAP, si precisa quanto segue.
Quanto al TIAP si specifica come le attività di configurazione e installazione procedano in 

maniera spedita e con risultati soddisfacenti.
Quanto al sistema GIADA2 (utile per l’attribuzione perequata dei fascicoli processuali e la 

fissazione automatica delle prime udienze dibattimentali), sono in fase di avanzata 
esecuzione le procedure per la configurazione dell’applicativo. 

Il sistema GIADA, previa sottoscrizione di un Protocollo di Intesa fra il Tribunale e la 
Procura della Repubblica (calendarizzata per il giorno 1.11.2021), sarà operativo a partire 
dall’1.12.2021.

Tutti gli altri software ministeriali sono correttamente in uso.
Corre l’obbligo, tuttavia, di segnalare che l’applicativo SICP (e quindi la Consolle Penale 

ad esso legata), sconta un problema di aggiornamento che è in corso di risoluzione”.

evidenziare la vetustà di una parte 
della componente hardware basilare (PC fisso, monitor, tastiera, mouse e stampante), 
riscontrandosi, inoltre, la totale assenza di periferiche utili per la riproduzione di contenuti 
multimediali (casse, microfono e webcam).

In alcuni casi i magistrati hanno dovuto sopperire alle summenzionate carenze mediante 
l’utilizzo di strumentazione propria, acquistata in via del tutto autonoma in quanto non 
disponibile presso l’Ufficio economato

In particolare, si evidenzia che l’assenza di periferiche multimediali impedisce, di fatto, lo 
svolgimento delle udienze da remoto”.

come nemmeno l’utilizzo dei computer portatili, in dotazione a ciascun 
magistrato della sezione, abbia efficacemente sopperito alle difficoltà derivanti dall’utilizzo 
delle postazioni fisse; ciò in quanto i device non sempre garantiscono un’accettabile qualità 
dell’audio in uscita e, quindi, non consentono una valida ed effettiva partecipazione dei 
soggetti in collegamento al procedimento penale.

Sarebbe, inoltre, utile dotare ciascuna stanza, in cui sono presenti uno o più magistrati, di 
una postazione informatica a beneficio del lavoro dei tirocinanti ex art. 73 D.l. n. 69/2013.

Va poi evidenziato che, allo stato, le aule di udienza attualmente utilizzate per la trattazione 
degli affari monocratici nonché la cd. “auletta Bunker” siano sprovviste delle infrastrutture 
minimali affinché il magistrato presente in udienza disponga di un valido supporto informatico.

In particolare, non vi è un adeguato cablaggio della rete internet né sono predisposte prese 
per il collegamento dei dispositivi informatici alla rete elettrica. Allo stato risulta impossibile lo 
svolgimento, nelle suddette aule, di collegamenti in videoconferenza.

Quanto alla situazione delle aule utilizzate per la trattazione degli affari collegiali, “Torre” 
e “Bunker”, si ravvisano le medesime criticità ad eccezione di quelle afferenti all’impianto 
audio/video (recentemente aggiornato) che consente un’adeguata e valida trattazione dei 
processi anche mediante video collegamento.

Pertanto, impegno primario di questa Presidenza sarà quello di integrare il sistema 
informatico nelle sue varie componenti, in modo poterne ottimizzare la sua efficienza e 
sfruttarne tutte le sue potenzialità”.

consolle



TIAP-Document@

ad installare 
l’applicativo sui terminali di tutte le segreterie e presso gli uffici centralizzati interessati alla 
consultazione dei fascicoli processuali. Il personale delle segreterie è stato abilitato, durante 
lo svolgimento di lavoro agile, alla partecipazione on line sulla piattaforma di e-learning al 
corso di formazione relativo al funzionamento dell’applicativo. 

In data 1/9/2020 si è dato avvio all’utilizzo effettivo dell’applicativo e con decreto n. 76/20 
del 30/9/2020 sono state impartite direttive per la sua corretta applicazione”.

, “è stata avviata 
la sperimentazione del deposito telematico da parte degli Avvocati delle nomine dei difensori 
di fiducia e delle memorie previste dall’art 415 bis co. 3 c.p.p attraverso il Portale Deposito 
Atti Penali (PDP). 

L’ufficio ha dal settembre 2020 iniziato ad utilizzare l’applicativo TIAP per la 
digitalizzazione degli atti dei procedimenti. Sono stati stipulati due protocolli idi intesa con il 
Tribunale per la gestione informatica dei procedimenti inseriti in TIAP nei quali vengono 
attualmente inseriti i fascicoli iscritti a modello 21 per i quali è stata esercitata l’azione penale 
e quelli per i quali c’è richiesta di archiviazione con avviso ex art.408 C.p.p.”.

la sostanziale totalità dei provvedimenti resi fuori udienza (decreti ingiuntivi e/o di 
fissazione udienza; ordinanze istruttorie e/o definitorie e sentenze) viene emessa in forma 
telematica, attraverso l’utilizzo della Consolle dei Magistrato.

La verbalizzazione telematica più che dal difetto di strumentazione necessaria (computer 
di cortesia da collocare in tutte le aule di udienza; connessione internet nelle aule; 
collegamento in rete dei computer presenti e di quelli dei magistrati, difficoltà queste 
superabili) risulta impedita dalI'eccessivo numero delle cause da trattarsi in ciascuna udienza, 
la cui gestione in forma totalmente telematica comporterebbe l’inevitabile ampliamento dei 
tempi di trattazione rispetto al tradizionale modello cartaceo.

E’ in corso un progetto con la classe forense per l’implementazione di una piattaforma per 
la redazione del verbale telematico secondo schemi e modelli concordati per il quale sta si 
stanno attrezzando anche le aule di udienza con i necessari supporti impiantistici.

Problema ricorrente è quello del mancato versamento del contributo unificato o del 
mancato deposito degli originali delle marche, delle quali vengono inviate solo le scansioni. 
Di conseguenza la cancelleria è costretta alla verifica e alla trasmissione degli atti all’ufficio 
recupero crediti al fine di avviare le procedure di riscossione coatta nei confronti dei legali 
inadempienti, con ripercussioni sui carichi di Iavoro sia della cancelleria civile stessa che su 
quelli dell’ufficio recupero crediti, già oberato per cospicui arretrati connessi al recupero di 
pene pecuniarie e spese di giustizia.

Il pagamento telematico dei diritti di cancelleria e del contributo unificato introdotto per 
l’emergenza Covid-19 è una buona soluzione al problema ma non si è capito se la modalità 
è obbligatoria e duratura.

Per quanto concerne lo stato del processo telematico penale, di rilevante utilità l’accesso 
al portale delle trascrizioni dei verbali di udienza. E’ stato abilitato l’accesso al SICP ed alla 
consolle che, tuttavia, in mancanza di implementazione connessa al mancato inserimento dei 



dati, non può essere sfruttata a pieno. Sicuramente utilissime le notifiche a mezzo pec. Si 
segnala che non sono ancora attendibili le annotazioni relative alle misure cautelari (sulla cui 
importanza non è nemmeno il caso di soffermarsi), sia per mancanza di autonomia dell’ufficio 
giudicante, dovendo essere l’inserimento della richiesta della misura necessariamente 
effettuato dalla Procura, sia per la mancanza della annotazione dell’esito successivo in caso 
di ricorso al Tribunale del Riesame o alla Corte di Cassazione, uffici che non utilizzano il 
programma.

Si segnalano di seguito alcune delle problematiche ancora non risolte per il SICP:
- La gestione informatica dei fascicoli provenienti da Procura ultradistrettuale non è 

possibile, al punto che si sono dovuti ripristinare i registri cartacei (la locale Procura continua 
a non adottare la soluzione tecnica “suggerita” di riscrivere presso di sé il fascicolo).

- Non è possibile inserire alcune modalità di definizione con sentenza perché non prevista.
- Non è possibile effettuare ricerche anagrafiche sul programma Catalogatore di SIRIS 

(per fascicoli definiti al 19/9/2014), programma quest’ultimo con grafica pessima e lentezza 
esasperante.

- Non è possibile protocollare i fascicoli provenienti dai giudici di pace non informatizzati 
(ex Pisciotta).

Inoltre, come già esposto, la crescente richiesta di dati da inserire in SICP, la complessità 
degli stessi, i ricorrenti errori bloccanti e i limiti intrinseci del programma, rendono quest’ultimo 
particolarmente dispendioso in termini di tempi lavorativi.

E’ stata richiesta l’attivazione della funzionalità Atti e documenti 2.0 del SICP per il quale i 
dipendenti hanno seguito la formazione ed è in avvio il programma TIAP presso la Procura 
della Repubblica e il nuovo regime delle intercettazioni”.

L’Ufficio ha definitivamente provveduto a dare impulso alla 
esecuzione dell’applicativo TIAP, creando apposite postazioni di lavoro e completando la 
profilazione degli utenti. Purtroppo i noti eventi legati al COVID- 19 ne hanno ritardato l’entrata 
in funzione. 



Sono stati risolti i problemi tecnici che si erano creati sul portale SICOGE all’atto della 
migrazione dei dati del nuovo sistema integrato INIT del Ministero delle Finanze.

Attualmente è in atto la formazione del personale, grazie anche all’assegnazione di una 
unità di personale da parte del DGSIA, per la scansione dei fascicoli analogici sul TIAP.

Tutti i fascicoli iscritti sui modd. 21 e 44 sono inseriti, dal 1 settembre 2020, 
automaticamente sul TIAP-Document@.

Si è dato, altresì, notevole impulso alle forze di Polizia del territorio per l’invio degli atti 
nonché dei seguiti e degli atti successivi esclusivamente per il tramite del portale NDR.

Si è potenziato il dialogo “informatico” con gli avvocati del Foro sempre attraverso il portale 
delle notizie di reato e l’utilizzo della posta elettronica relativa al deposito atti penali creata 
dal DGSIA di Roma per tutti gli uffici giudiziari.

In ossequio alla nuova disciplina in tema di intercettazioni si è dato inizio all’utilizzo del 
TIAP/Archivio riservato. A tal proposito vi è da dire che l’Ufficio, nel rispetto della nuova 
normativa, ha provveduto all’allestimento della prevista sala d’ascolto e della sala riservata 
“archivio digitale”. Tutte le sale risultano pienamente funzionanti e dotate delle necessarie 
apparecchiature hardware e software fornite dal Ministero della Giustizia.

La normativa in materia di intercettazione di conversazioni e comunicazioni, in vigore, ha 
determinato l’emanazione di linee-guida da parte dello scrivente. Nei documenti organizzativi 
è specificamente trattato uno dei punti cruciali: il controllo preventivo del magistrato sulla 
polizia giudiziaria, attraverso una interlocuzione costante, finalizzato alla rigorosa selezione 
delle conversazioni captate, al fine di escludere la trascrizione delle conversazioni irrilevanti, 
vietate o non utilizzabili. Non ha agevolato gli interventi attuativi della novella la scelta della 
data del 1° settembre 2020 per l’entrata in vigore, che ha determinato l’esigenza di 
realizzarne la messa a punto a ridosso o in pieno periodo feriale (per giunta, con le peculiarità 
operative determinate dalla pandemia).

Il previsto conferimento del materiale relativo agli ascolti nell’archivio digitale delle 
intercettazioni presso gli uffici di Procura è ad oggi pienamente operativo.

Sia pure dopo alcune criticità iniziali, si è riscontrata la sostanziale funzionalità del nuovo 
sistema, pur con qualche appesantimento che necessiterà di iniziative tecnico-organizzative 
per una messa a punto.

Il flusso degli atti inerenti alle intercettazioni tra gli uffici di Procura e quelli dei giudici per 
le indagini preliminari avviene per il momento con il cosiddetto “doppio canale”, assicurato 
con la trasmissione sia telematica sia del fascicolo cartaceo.

Nell'archivio digitale, tenuto sotto la direzione e la sorveglianza dello scrivente, sono 
custoditi i verbali, gli atti e le registrazioni delle intercettazioni. Si è provveduto ad impartire, 
per quanto riguarda le modalità di accesso, le prescrizioni necessarie a garantire la tutela del 
segreto investigativo”.



elette

Linee Guida tracciate dal Consiglio Superiore

ordinamento democratico in cui la pubblicità 
rappresenta la regola e la segretezza l’eccezione



l’ordine del giorno, salvo il potere del Presidente di 
escludere dalla comunicazione gli argomenti la cui diffusione possa pregiudicare la dignità o 
la riservatezza delle persone interessate al procedimento, è comunicato in versione integrale 
ai componenti del Consiglio, ai capi degli uffici giudiziari del distretto - i quali a mezzo di posta 
elettronica informano i magistrati in servizio presso i rispettivi uffici – nonché ai Consigli 
dell’ordine degli avvocati la pubblicazione del medesimo ordine del 
giorno sul sito del Consiglio Giudiziario

la 
possibilità per i componenti non togati di assistere alle sedute nelle quali siano trattati 
argomenti rientranti nella competenza del Consiglio in composizione togata e con facoltà di 
accesso alle relative pratiche

le richieste di copie del verbale possono essere avanzate solo dagli 
interessati”;

il Presidente può riconoscere la ragione di urgenza nei casi di 
segnalazione del CSM, di necessità di impedire la scadenza di termini e negli altri casi ove 
ravvisi esigenza di immediata trattazione. Tuttavia, su richiesta di un quinto dei componenti il 
Presidente deve rinviare la trattazione ad una seduta successiva. Ciascun componente del 
Consiglio può richiedere, con istanza scritta al Presidente, che sia inserito nell’Ordine del 
Giorno un determinato argomento di cui ritenga urgente la trattazione a prescindere 
dall’ordine cronologico”;



poteri istruttori esercitabili dal 
Consiglio in occasione delle valutazioni di professionalità dei magistrati

piante organiche 
flessibili



task force”

pro 
capite

“danno luogo all’assegnazione di nuove risorse e la 
relativa durata minima (un anno), nonché i criteri di priorità per destinare i magistrati della 
pianta flessibile distrettuale alla sostituzione nei casi di assenza dal servizio, ovvero per 
l’assegnazione agli uffici che versino in condizioni critiche di rendimento

Le sedute del consiglio giudiziario sono valide con la presenza della metà più uno 
dei componenti, in essi coimputati anche i membri di diritto. Le deliberazioni sono valide se 
adottate a maggioranza dei presenti



Invero, l’art. 60 della citata circolare recita: “Nei Tribunali organizzati 
con una sola sezione civile e una sola sezione penale è possibile istituire singoli ruoli 
specializzati cui sono attribuite specifiche materie, purché l’analisi dei flussi lo consenta.

In tale ipotesi, alla scadenza del termine di permanenza massimo nella medesima posizione 
tabellare di cui all’art. 152, è possibile la permanenza all’interno della stessa sezione a 
condizione che il nuovo ruolo tratti materie diverse almeno per il 60 % del carico, in modo tale 
da determinare un effettivo e prevalente cambiamento della specializzazione che, 
compatibilmente con l’analisi dei flussi, deve essere tendenzialmente il più ampio possibile

Come si vede, il comma 2 della disposizione richiamata - che consente, a determinate 
condizioni, la permanenza oltre il termine massimo nella medesima posizione tabellare - attiene 
unicamente ai Tribunali organizzati in un’unica sezione civile ed in un’unica sezione penale.

Tale situazione non ricorre nel caso considerato, che, dunque, non rientra nella previsione 
della citata disposizione, che è da considerarsi di natura eccezionale (cfr. delibera del 
28.7.2009, cit.), sia alla luce dell’attuale dettato normativo (che impone il mutamento della 
“posizione tabellare”) che della ratio che lo ispira, volta a favorire la circolarità dei singoli 
incarichi e l’arricchimento professionale del magistrato, grazie alla positiva trattazione di 
diverse materie. E invero, l’organizzazione del Tribunale di …. prevede più sezioni civili e più 
sezioni penali sicché non è consentito ad un magistrato che all’interno di una sezione abbia 
trattato alcune materie per un decennio permanere nella medesima sezione oltre tale termine 
massimo abbandonando le predette materie e continuando a trattarne altre” >>



modifiche al Testo Unico (artt. 80 e 
84)

curriculum





rispetto della parità di genere,



tutor

iter 





codice rosso, 







Dott.ssa Patrizia Cappiello 



Dott. Massimo Palumbo





         Maura Stassano







        Dott.ssa Ornella Crespi





disposizioni in materia di misure di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati”, 

        Dott. Bruno de Filippis



   Leonida Primicerio





Dott. Piero Avallone



lockdown

“baby gang”





longa manus

Atti e documenti



pagoPA

Deposito Atti Penali



mission

revenge porn



revenge porn



lockdown

   Dott.ssa Patrizia Imperato









Non è difficile desumere che in un procedimento cosi particolare come quello della 
sorveglianza dove non si accertano fatti ma si valutano le persone condannate e si deve 
individuare quale sia la strada migliore per l’espiazione della pena in un percorso che 
garantisca la risocializzazione del condannato ma contenga anche la sua pericolosità sociale, 
disegnare uno schema processuale solo cartolare che tiene lontano l’uomo condannato dal 
Tribunale, non sia affatto il sistema migliore.

Riguardo alla vita penitenziaria ed al trattamento particolare importanza assume 
l’affermazione “non possono essere adottate restrizioni non giustificabili con l’esigenza di 
mantenere l’ordine e la disciplina”.

Si ribadisce ancora una volta un principio già esistente ma tuttora inattuato e cioè quello 
che lo stato detentivo non deve comportare un’afflizione maggiore di quella costituita dallo 
stato detentivo in sé.

Non sarebbe stato necessario perché già enucleato dai valori costituzionali e dalle norme 
dell’ordinamento penitenziario, il principio della “territorialità della pena “e cioè che il detenuto 
ha diritto ad essere assegnato da un istituto quanto più possibile vicino alla stabile dimora 
della famiglia, salvo specifici motivi contrari.

Ovviamente nel caso di violazione di questi diritti il detenuto potrà proporre reclamo al 
Magistrato di Sorveglianza ex art.35 bis O.P. Si tratta di uno straordinario strumento che 
consente al Magistrato di Sorveglianza di dare un senso al sul ruolo di “sorvegliante” per 
garantire i diritti fondamentali in primis quello alla salute.



giurisdizione di prossimità

L’organico dei Magistrati

Il 2020 è stato un anno difficile per il pensionamento anticipato (sfruttando quota 100) di 
due dei tre magistrati in servizio e il prossimo pensionamento dell’unico collega rimasto 
ancora in servizio che, sempre sfruttando quota 100 andrà in pensione il 1 dicembre 2021 e 
dovrà fruire nel corso del mese di novembre delle ferie che sono di circa 30 giorni atteso che, 
stante la presenza in Tribunale di un solo Magistrato e del Presidente ha imposto un turno 
estivo particolarmente gravoso dovendo garantire la presenza quotidiana in sede.



L’organico del Personale amministrativo 

part-time



Appena è stato possibile (settembre 2020) pertanto, anche approfittando della turnazione 
per il periodo feriale che evitava la contestuale presenza in ufficio di tutto l’organico si è 
provveduto a disporre il lavoro in presenza di tutto il personale.

Regole organizzative adottate per l’efficiente funzionamento degli Uffici



Ottimo il risultato dello smaltimento arretrato 
fogli complementari in Tribunale (quasi azzerato) mentre è stato appena programmato il 
programma di smaltimento dei fogli complementari dell’Ufficio (si allegano i dati e il 
progetto organizzativo per eliminare lo smaltimento arretrato in Ufficio)







Uno dei principali problemi riscontrati riguarda i soggetti con problemi psichici ma non 
francamente psichiatrici per i quali la permanenza in carcere si rivela inutilmente afflittiva. Si 
tratta di soggetti che quasi sempre non hanno la disponibilità di un domicilio esterno (perché 
i familiari non li vogliono a casa, per mancanza di disponibilità economica).

L’ottimo progetto di Cassa Ammende che ha stanziato consistenti fondi per creare domicili 
di accoglienza per le persone che ne sono sprovviste purtroppo si è scontrato con la mancata 
formazione di personale adeguato nelle cooperative che avevano messo a disposizione le 
strutture per cui non è stato possibile inviare li i soggetti sopra descritti. 



Permane la criticità nella collaborazione tra area sanitaria e personale penitenziario 
nella casa circondariale di Fuorni. I sanitari lamentano di non essere adeguatamente 
tutelati e segnalano diverse aggressioni verbali. Dal canto suo la polizia penitenziaria 
lamenta l’eccessivo ricorso alle prestazioni esterne ad esempio con riferimento alle cure 
odontoiatriche che potrebbero essere garantite in istituto stante la presenza di un medico 
odontoiatra.

La Direzione sanitaria lamenta la mancata esecuzione di lavori interni alla struttura per 
rendere i locali destinati a garantire l’assistenza sanitaria conformi anche ai requisiti di 
sicurezza per i medici e gli infermieri che vi lavorano. 







ratio

Dott.ssa Monica Amirante

cattivo infinito”

bestia”



difficile

Easy

catena di montaggio
Easy learning, easy english, easy tutto. 
Easy

culturale easy

difficile”

difficile

rescue model

incipit

il disordine difficile
smart

facilitazione

Disordine” e “difficile

sistemi fisici complessi
modelli nascosti”

variabili 
non ricorrenti”, 



al 
senso significato

la differenza
comportamento differenziale dei sistemi complessi

a a” 

margini della filosofia

tracce”

rovesciamento

a

disordine

facilitazione”

incipit

sistema complesso a molte componenti”

easy



il particolare”

muto

ogni decisione 
collega e separa ed è nello stesso tempo atto originario di un ordine e lacerazione, cesura, 
separazione, discessione la scrittura e la differenza

facile

il difficile”

Popolo essere

Nella facilitazione la difficoltà cede

sul differente
dà accesso al senso”

nell’arte nobile della “sprezzatura”, 
quell’arte popolare di non esibire il difficile e di farlo sembrare facile, come eseguire al 
clavicembalo le imponenti architetture di una fuga di Bach come la delicata, feroce 
geometria che rende possibile la danza della libellula con lievi mani



della creazione di un Istituto mondiale per lo studio delle pandemie, perché il mondo 
deve essere unito e nessun paese un’isola

trema l’ultimo canto, dove sole era l’ombra ed 
ombra il sole tra gli affanni sopiti passo d’addio

il difficile” differenziale”

difficile” facilitato

difficile
numero muto

la variazione”

sorprendono”

con la facilitazione del difficile

dignitosi

elemento differenziale



Nella facilitazione delle soluzioni apparentemente difficili, 
purché esaminate in tutta la loro faticosa complessità, senza nulla scartare, la difficoltà viene 
superata e costretta a cedere il passo

difficile” sorprendente”
la bestia

sogno fare 
senso” partendo però proprio da quell’elemento di singolarità in variazione, da quell’ 
eccedenza da osservare criticamente e giammai rimuovere

cattivo infinito
buon infinito

dare 
giustizia dono offerta di giustizia, liberalità senza calcolo

Rescue model
il difficile

futuro” buon 
infinito” 

la differ nce

le soluzioni dei conflitti

performance



performance

disposition 
time

rovescio

il mondo muto

post covid 





NO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 661
SOPRAVVENUTI 258
DEFINITI CON SENTENZA 161
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

19

PENDENTI FINE PERIODO 739

MEZZO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 739
SOPRAVVENUTI 197
DEFINITI CON SENTENZA 159
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

16

PENDENTI FINE PERIODO 761



TUTTO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 766
SOPRAVVENUTI 215
DEFINITI CON SENTENZA 157
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

22

PENDENTI FINE PERIODO 802

MEZZO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1078 233 1000

TUTTO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1134 232 1023

NO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 17604
SOPRAVVENUTI 4606
DEFINITI CON SENTENZA 4301
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

214

PENDENTI FINE PERIODO 17695

FLUSSO MONOCRATICO
01/07/2019/ 30/06/2020

MEZZO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 17695
SOPRAVVENUTI 4267
DEFINITI CON SENTENZA 3125
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

158

PENDENTI FINE PERIODO 18679 ( quasi + 1000)

TUTTO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 18665
SOPRAVVENUTI 3278
DEFINITI CON SENTENZA 3046
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

105

PENDENTI FINE PERIODO 18792 (+ 97)



MONOCRATICO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI 
01/07/2019 AL 30/06/2020 

MEZZO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1338 443 1294

MONOCRATICO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI 
01/07/2020 AL 30/06/2021 

TUTTO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1542 446 1505 (+ 211 gg.)

TOTALE TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI DAL 
01/07/2019 AL 30/06/2020

MEZZO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1208 338 1147

TOTALE TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI 
DALL’1/07/2020 AL 30/06/2021 

TUTTO COVID
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1338 339 1264 (+119 gg)

NUMERO DI SENTENZE DI N.D.P. PER PRESCRIZIONE EMESSE 
DALL’1/7/2019 AL 30/6/2020 

MEZZO COVID
COLLEGIO MONOCRATICO TOTALE

11 1071 1082
SU 3328 SENTENZE EMESSE 

PERCENTUALE 32.50 %

NUMERO DI SENTENZE DI N.D.P. PER PRESCRIZIONE 
DALL’1/7/2020 AL 30/6/2021 

TUTTO COVID
COLLEGIO MONOCRATICO TOTALE

20 1258 1278
SU 3249 SENTENZE EMESSE 

PERCENTUALE + 39.33 %

TOTALE DIBATTIMENTO 
PERIODO MEZZO COVID DAL 01/07/2019 AL 30/06/2020

PENDENTI INIZIO PERIODO 18515
SOPRAVVENUTI 4505
DEFINITI CON SENTENZA 3328
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

177

PENDENTI FINE PERIODO 19515



PERIODO TUTTO COVID DAL 01/07/2020 AL 30/06/2021
PENDENTI INIZIO PERIODO 19515
SOPRAVVENUTI 3547
DEFINITI CON SENTENZA 3249
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

129

PENDENTI FINE PERIODO 19684

Indicazioni sulla realizzazione e sugli effetti delle riforme più recenti 
soprattutto in materia processuale, curando di evidenziare, con i riferimenti statistici ritenuti 
significativi, quali siano state le problematiche di maggior rilievo – per novità, complessità 
e rilevanza socio-economica – che abbiano interessato il distretto



 













disposition 
time



“Precisazioni circa la copertura delle piante organiche dei magistrati e del personale 
amministrativo e lo stato delle risorse materiali e degli strumenti informatici, segnalando quali
prassi organizzative siano state adottate per il più efficace funzionamento degli uffici e quali 
programmi siano stati predisposti per la riduzione dell’arretrato”

.

Punto 4 
“rilievi quanto al livello di attuazione del processo civile telematico” 





consolle

otizie sull’uso di applicativi e sistemi informatici per la gestione dell’emergenza da 
Covid 19 e sui risultati conseguiti



modus operandi

trattazione 
scritta

in
presenza



Teams

tout 
court

da remoto



fictio iuris virtuale
fisica

ricadute della normativa volta a fronteggiare l’emergenza da COVID-19 sulla produttività
degli uffici giudiziari del distretto

nota stonata”





in presenza

rito sommario di cognizione” ordinanza 
ordinanza





disposition time

in
primis



mediante lo scambio e il deposito in telematico di note scritte … e la successiva adozione 
fuori udienza del provvedimento del giudice

telematica scritta

Quanto al punto 1 



definiti







413

816 375 581

608 330 859

117

98

96



performance 



1373









Punto 3:
“Precisazioni circa la copertura delle piante organiche dei magistrati e del personale 

amministrativo e lo stato delle risorse materiali e degli strumenti informatici, segnalando 
quali prassi organizzative siano state adottate per il più efficace funzionamento degli uffici 
e quali programmi siano stati predisposti per la riduzione dell’arretrato”











toner





PENDENTI INIZIO PERIODO 661
SOPRAVVENUTI 258
DEFINITI CON SENTENZA 161
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

19

PENDENTI FINE PERIODO 739

COLLEGIO
01/07/2019 AL 30/06/2020

MEZZO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 739
SOPRAVVENUTI 197
DEFINITI CON SENTENZA 159
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

16

PENDENTI FINE PERIODO 761

COLLEGIO
01/07/2020 - 30/06/2021

TUTTO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 766
SOPRAVVENUTI 215
DEFINITI CON SENTENZA 157
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

22 179

PENDENTI FINE PERIODO 802



Sintesi: pur essendo aumentate le definizioni nonostante il covid portandole sullo stesso livello del 
periodo no covid c’è stato un indice di ricambio solo di poco negativo dovuto esclusivamente 
all’incremento delle sopravvenienze nella misura percentuale del 10%.

COLLEGIO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI
DAL 01/07/2019 AL 30/06/2020

mezzo covid
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1078 233 1000

COLLEGIO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI DAL 01/07/2020 AL 
30/06/2021 tutto covid

CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE
1134 232 1023

Sintesi: l’effetto negativo del covid era inevitabile con riguardo alla durata dei processi 
collegiali essendo stata contingentata l’attività ordinaria entro limiti compatibili con 
l’emergenza epidemiologica.

MONOCRATICO 
01/07/2018 / 30/06/2019 

NO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 17604
SOPRAVVENUTI 4606
DEFINITI CON SENTENZA 4301
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

214

PENDENTI FINE PERIODO 17695
MONOCRATICO 

01/07/2019/ 30/06/2020 
MEZZO COVID

PENDENTI INIZIO PERIODO 17695
SOPRAVVENUTI 4267
DEFINITI CON SENTENZA 3125
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

158

PENDENTI FINE PERIODO 18679

MONOCRATICO 
01/07/2020 AL 30/06/2021 

TUTTO COVID
PENDENTI INIZIO PERIODO 18665 (18679)
SOPRAVVENUTI 3278
DEFINITI CON SENTENZA 3046
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

105

PENDENTI FINE PERIODO 18792

Sintesi: Le pendenze sono in leggero aumento (113 fascicoli) in quanto l’indice di ricambio 
è leggermente negativo (3278-3151= - 127) per una leggera caduta della produttività (3283-
3151= -132) rispetto alla precedente annualità risentendo maggiormente il monocratico del 
contingentamento del numero dei processi da trattare in udienza durante l’emergenza 
epidemiologica.



TOTALE DIBATTIMENTO 
MEZZO COVID 

01/07/2019 AL 30/06/2020
PENDENTI INIZIO PERIODO 18515
SOPRAVVENUTI 4505
DEFINITI CON SENTENZA 3328
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

177

PENDENTI FINE PERIODO 19515

TOTALE DIBATTIMENTO
TUTTO COVID

DAL 01/07/2020 AL 30/06/2021
PENDENTI INIZIO PERIODO 19515
SOPRAVVENUTI 3547
DEFINITI CON SENTENZA 3249
DEFINITI NON CON SENTENZA 
(RIUNIONI, NULLITA’ D.C., ECT.)

129

PENDENTI FINE PERIODO 19684

MONOCRATICO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI
DAL 01/07/2019 AL 30/06/2020

mezzo covid
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1338 443 1294

MONOCRATICO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI
DAL 01/07/2020 AL 30/06/2021

tutto covid
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1542 446 1505 (+ 211 gg.)

Sintesi: gli effetti del COVID sono stati neutralizzati sostanzialmente dalla produttività, ma, 
inevitabilmente, ne ha risentito la durata media dei processi monocratici che si è allungata 
significativamente in quanto il necessario contingentamento ha determinato il rinvio di una 
metà dei processi in udienza. 

TOTALE DIBATTIMENTO TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI
DAL 01/07/2019 AL 30/06/2020

mezzo covid
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1208 338 1147

TOTALE TEMPI MEDI (IN GIORNI) DI DURATA DEI PROCESSI DEFINITI
DAL 01/07/2020 AL 30/06/2021

tutto covid
CON SENTENZA CON ALTRO PROVVEDIMENTO TOTALE

1338 339 1264 (+119 gg)

NUMERO DI SENTENZE DI N.D.P. PER PRESCRIZIONE EMESSE NEL PERIODO
DAL 1/7/2019 AL 30/6/2020

mezzo covid
COLLEGIO MONOCRATICO TOTALE

11 1071 1082
SU 3328 SENTENZE EMESSE 

PERCENTUALE 32.50 %



NUMERO DI SENTENZE DI N.D.P. PER PRESCRIZIONE EMESSE NEL PERIODO
DAL 1/7/2020 AL 30/6/2021

tutto covid
COLLEGIO MONOCRATICO TOTALE

20 1258 1278
SU 3249 SENTENZE EMESSE 

PERCENTUALE 39.33 %

Sintesi: Con l’allungamento dei tempi di durata dei processi è aumentato di quasi il 7% 
circa il numero delle definizioni con sentenza di prescrizione.



1. “Indicazioni sulla realizzazione e sugli effetti delle riforme più recenti soprattutto in 
materia processuale, curando di evidenziare, con i riferimenti statistici ritenuti significativi, 
quali siano state le problematiche di maggior rilievo – per novità, complessità e rilevanza 
socio-economica – che abbiano interessato il distretto”:

“Notizie sulla situazione carceraria nel distretto e sull’applicazione delle misure 
alternative alla detenzione”.

“Precisazioni circa la copertura delle piante organiche dei magistrati e del personale 
amministrativo e lo stato delle risorse materiali e degli strumenti informatici, segnalando 
quali prassi organizzative siano state adottate per il più efficace funzionamento degli uffici 
e quali programmi siano stati predisposti per la riduzione dell’arretrato”. 



MONOCRATICO
1/7/2020 - 30/6/2021

PRIMA SECONDA TERZA TOTALI
PENDENTI INIZIO PERIODO 7071 6635 4959 18665

SOPRAVVENUTI 1185 1171 922 3278
DEFINITI CON SENTENZA 1175 1119 752 3046

DEFINITI NON CON 
SENTENZA (RIUNIONI, 
NULLITA’ D.C., ECT.)

44 33 28 105

TOTALE DEFINITI 1219 1152 780 3151
TOTALE PENDENTI 7037 6654 5101 18792

COLLEGIO
1/7/2020-30/6/2021

PRIMA SECONDA TERZA TOTALI
PENDENTI INIZIO PERIODO 287 219 260 766

SOPRAVVENUTI 81 78 56 215
DEFINITI CON SENTENZA 63 48 46 157

DEFINITI NON CON 
SENTENZA (RIUNIONI, 
NULLITA’ D.C., ECT.)

10 7 5 22

TOTALE DEFINITI 73 55 51 179
PENDENTI FINE PERIODO 295 242 265 802

TOTALI DIBATTIMENTO MONOCRATICO + APPELLI + COLLEGIO
PRIMA SECONDA TERZA TOTALI

PENDENTI INIZIO PERIODO 7385 6880 5250 19515
SOPRAVVENUTI 1282 1273 992 3547

DEFINITI CON SENTENZA 1252 1182 815 3249
DEFINITI NON CON 

SENTENZA (RIUNIONI, 
NULLITA’ D.C., ECT.)

54 41 34 129

TOTALE DEFINITI 1306 1223 849 3378
PENDENTI FINE PERIODO 7361 6930 5393 19684



1306 (sent. 1252 +altro 54) 7037
73 (63 sent +10 altro) 295



on line

57
1614 

71
1207

55 242
1152 6712 



4959



17
8

21
5



performance 



performance



Dott. Giuseppe Ciampa

bis





ordinaria







Lavoro svolto dai magistrati addetti alla DDA di Salerno nel periodo 1° gennaio 2020 
- 31 dicembre 2020.

bis 

bis 

quaterdecies 

bis 

bis 

quaterdecies 



bis 

bis 

quaterdecies 

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 
NEI CONFRONTI DI 

2 PERSONE

Art. 61 nn. 2 e 6, 605 C.P;
Art. art . 6I n. 6,582-585 C.P;

artt. 61, n. 6, 56-629 C.P. artt. 61, n. 6, 624-bis, comma II, 
C.P.; artt. 6I, n. 2, 385 C.P.;

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 
PERSONALI E REALI 
NEI CONFRONTI DI 

47 SOGGETTI

74 commi 1 , 2, 3, 4, del D.P.R. n. 309/190 cp,,
artt. 112, n.4, c.p. ed agli artt.2 e L.895/67 artt. 8I cpv.-
IIO c.p. art. 73, commi I e 4 - art. 80 comma I lett. g) del 

DPR 309/ I990

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 
NEI CONFRONTI DI. 8 

PERSONE

artt. 8I cpv. 110 e 644 co. I e VI nn. 3 e 4 c.p.;

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI

NEI CONFRONTI DI DI 
47 PERSONE

reato di cui all'art. 4, commi 1, 2, 3, 4, del D. P.R. nr. 309 
del 09.10.1990;

art. 81 cpv. cp, 73 del D.P.R. 9.01.1990, n. 309. come 
modificato dal D.L. n. 27212005, convertito con Legge n. 

49/2006,
RICHIESTA PER 

L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 
NEI CONFRONTI DI 2 

PERSONE



RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 

NEI CONFRONTI DI 16 
PERSONE

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 

MISURE CAUTELARI DI 
CUSTODIA NEI 

CONFRONTI DI 9 
PERSONE

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 
NEI CONFRONTI DI 

2 PERSONE

1,2e3 DPR 309/'90, aggravato ex art.61 bis 
c.p. e artt.81, 110 c. p. ed agli artt.73, I o e 6° comma, ed

80, 2° comma, DPR 309/1990

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI
NEI CONFRONTI DI

2 PERSONE

articoli 81 cpv- 110,81 cpv., 319 ter comma I c.p.
in relazione all 'art. 319 c. p. ed art. 321 c.p. e 416 bis. l

c.p.;

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 

NEI CONFRONTI D1 37 
PERSONE

art.74, 1°, 2° e 3° comma, D.P.R. n. 309190, aggravato ex 
art.61 his cp, 81, 110 c.p. ed agli artt.73, 10 e comma, 

ed 80, comma, DPR 30911990.

RICH1ESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 

NEI CONFRONTI Dl 13 
PERSONE

a/l'art. 74, commi 1°, e 3° comma, DPR 309/'90, 
aggravato ex art.61 his c.p. e art.110 c.p. ed agli art.73, 6° 

comma, 80, 2° comma, DPR
309/1990,

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 

NEI CONFRONTI Dl 18 
PERSONE

da/l'art. 416 commi 1, 2, 3, c.p., artt.llO, 452 
quaterdecies, Condotte di trasporto e smaltimento il/ecito 

di rijiuti (art.256
D.Lvo 15212006-) c.p.,

RICHIESTA
PER L'APPLICAZIONE 

DI MISURE CAUTELARI 
NEICONFRONTI DI 17 

PERSONE

81 qz.v., 110, 5I2 his c.e. (gia art. I2 quinquies co. I della L. 
356/I992 ), 4I6 his I, co. M:.ll:_

RICHIESTA MISURA 
CAUTELARE NEI 
CONFRONTI DI 

2 PERSONE

del delitto p. e p. dall'art. artt.110-8I pv, 56, 629, 4I6 bis.1 
c.p. - concorso in tentata estorsione/recupero di credito di 

terzi, con l’utilizzo del metodo camorristico

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI 

CONFRONTI DI 9 
PERSONE

artt. 110,512 bis, 416 bis I C.P.;

RICHIESTA PER 
L'APPLICAZIONE DI 
MISURE CAUTELARI
NEI CONFRONTI DI

2 PERSONE

110, 319 ter comma 1 c.p. in relazione all'art. 319 c.p. e 
art. 321 e 416

bis.1 c.p.



sottoposti al



Brevi cenni sulla situazione generale della criminalità organizzata nel distretto di 
Salerno. 

bis

piazze di spaccio

assoggettamento omertoso



gap

bis

carisma 

dedicato 
bis

ab 
initio

incipit



zona di confine scorrerie 

autoctoni

Nuova Famiglia ,

hinterland

o
minorenne, 

hinterland

bis

leadership



,

clan Sorrentino

Fontanella,

Omega Service Coop

in primis

,



piazze di spaccio

sistema

lan Gionta

.

leadership a



leadership



Zullo
Clan Bisogno

Nuova Famiglia

ter



bis

bis





spedizioni punitive
confidenti 

dall’interno all’interno



sollecitare i Tribunali a concedere pene alternative non irrogare sanzioni né 
trasferimenti disciplinari essendo la protesta rivolta alle istituzioni

in primis





(plastica e gomma)
(costituiti da 

una miscela di plastica, gomma, metallo, carta e cartone, tessuti, legno e altri materiali)

masserizie
containers

container





export

export

Protocollo d’intesa in materia di intercettazioni a seguito dell’entrata in vigore 
della riforma introdotta dal D.lgvo 216/2017

Protocollo d’intesa per la trasmissione telematica, attraverso il gestore 
documentale informatico TIAP- Archivio Riservato, delle richieste e dei provvedimenti 
autorizzativi in materia di intercettazioni

A.D.I.



la gestione dell’archivio digitale informatico delle intercettazioni 
e la regolamentazione dell’esercizio del diritto di accesso da parte dei soggetti indicati dall’art. 
89-bis, comma 3, c.p.p., delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale

sentenza Cavallo



annotazione temporanea

annotazione temporanea









bis





notitiae criminis



“mediante 
invio dall'indirizzo di posta elettronica certificata presso gli indirizzi PEC 
degli uffici giudiziari destinatari ed indicati in apposito provvedimento del Direttore generale 
dei sistemi informativi e automatizzati , pubblicato nel portale dei servizi telematici



bis 





Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai 
lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19



di avvalersi di collegamenti da remoto, individuati e regolati con 
provvedimento del direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del Ministero della 
giustizia, per compiere atti che richiedono la partecipazione della persona sottoposta alle 
indagini, della persona offesa, del difensore, di consulenti, di esperti o di altre persone, salvo 
che il difensore della persona sottoposta alle indagini si opponga, quando l'atto richiede la 
sua presenza 

      Dott. Giuseppe Borrelli

















turn over







ex



software

software

scambio e il deposito in telematico di note scritte 
contenenti le sole istanze e conclusioni

lockdown

non richiedono la presenza di soggetti diversi dai difensori delle 
parti

stricto sensu

conditio sine qua non 

de quo

smart working



ex

software

Office365 Microsoft Word, Excel, 
Power Point

Teams Microsoft

Office365
cloud, OneDrive for Business

OneDrive for Business

Windows 7 Windows 10

ad hoc
software



hardware

device









      dott. Antonio Sergio Robustella



trend

stalking

stalking

Codice Rosso

Fasce Deboli



congelati



intonsi

contra 
legem



Codice Rosso

Ministero Giustizia





consolle

TIAP-Document@

lavoro agile
e-learning

on line

lavoro agile smartworking
agile



smartworking

Ufficio Spoglio e Pronta Definizione



Ufficio Affari Semplici

turn over

scaricare



        Dott. Antonio Centore





lato sensu 



user friendly, 











     Dott. Gaetano De Luca





”Accordo di 
Programma”











Dr Antonio Ricci



Ordinamento 
del Corpo della Guardia di Finanza
Adeguamento dei compiti del Corpo della Guardia di Finanza

Direttiva sui comparti di specialità delle Forze di polizia e 
sulla razionalizzazione dei presìdi

Contrato all’evasione, all’elusione e alle frodi fiscali

Contrasto agli illeciti in materia di spesa pubblica

Controllo alla criminalità economica e finanziaria





id est

business



‘ndranghetiste

tax gap





Bancarotta fraudolenta Fatti di bancarotta fraudolenta

Sottrazione fraudolenta al 
pagamento di imposte

Dichiarazione 
infedele Omessa dichiarazione

ter

Sottrazione fraudolenta 
al pagamento delle imposte

“Carosello Bulgaro”

pellet



Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti

Occultamento o distruzione di documenti contabili
quinquiesdecies

Alveare

reverse charge

Associazione per delinquere
Truffa bis Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche bis Riciclaggio ter Omesso 
versamento di iva quater Indebita compensazione

 



316 Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato
Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici

bis Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche





Turbativa d’asta Fittizia 
intestazione di beni quinquies Falso in atto 
pubblico



Easy 
Loans

“Sele
2.0”



Mr Olympia

Esercizio abusivo di una 
professione Somministrazione di medicinali in modo 
pericoloso per la salute pubblica Ricettazione

Utilizzo o somministrazione di farmaci o di altre sostanze al fine di 
alterare le prestazioni agonistiche degli atleti Produzione, 
traffico e detenzione illecita di sostanze stupefacenti

Lady Hawke



1° luglio 2020 – 30 giugno 2021,



stalking
46













Polizia Postale e delle Comunicazioni



revenge porn
malware- virus device

vishing
mishig –

trading on line 

revenge porn.

Whatsapp

sextornion



ATTIVITÀ SVOLTA DALL’ARMA DEI CARABINIERI 
NELLA PROVINCIA DI SALERNO 

(PERIODO 1° LUGLIO 2019 – 30 GIUGNO 2020) 



‘ndranghetiste

lockdown, -



hinterland

Sistema Salernitano

cocaina
hashish marijuana altre tipologie

maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenze sessuali

univocamente inteso



conformemente alle specifiche disposizioni 
emanate dal Comando Generale dell’Arma

pericolosità

unmilionecinquecentomila



allegato A

allegati B, C, D E e F.

gruppi 
sodalizi 

clan
gruppi 

organizzazioni 

indicatori camorristica

sodalizi 
gruppi

hashish
hinterland 



gruppi 

clan

gruppi 

welfare 

asset 

gruppi consorterie 
gruppi 

clan 

gruppo clan 



indagine “farfalla” indagine “poker”.



clan

sodalizio 

gruppo 
clan sodalizio 

ordinanza applicativa di misure cautelari 
Aquino – Annunziata 

MY
LOVE

ordinanza di custodia cautelare

Sarastra”
gruppo



My Love

clan
gruppi

clan gruppo 

clan

gruppo
organizzazioni 

clan alias i Tempesta
gruppi 

Grimilde



gruppo 

clan 

gruppi 

famiglia 
gruppo

clan sodalizi 

gruppi 
organizzazioni 

EL FAKIR ordinanza di custodia cautelare nr. 4819/2017 
RGNR e nr. 

(23 in carcere, 2 agli arresti 
domiciliari), Associazione finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti Detenzione e spaccio 
di sostanze stupefacenti “intestazione fittizia di beni”, “riciclaggio ed auto riciclaggio”.



.

smrtphone

amnèsia marijuana
broker

Acerno, Olevano 
sul Tusciano

Albania e Olanda Panama e Brasile

broker

frente 57

red notice”



Puntella

GAME OVER PERSEO
OMNIA



Sistema Salernitano

famiglia 

clan

Nuova Camorra Organizzata
gruppo 

cocaina crack 

pusher

ISOLA FELICE



BERNA PARKING ordinanza di una misura cautelare 
di "sospensione dall'esercizio del pubblico ufficio o servizio per mesi dodici, con interdizione 
totale dalle attività ad esse inerenti" nr. 

Amalfi Mobilità srl

ausiliario alla 
sosta,

chip 
coin



cosche
clan

gruppi 

sodalizio 
gruppo clan 

gruppo

cannabis

BISCOTTO

(2 in carcere, 2 agli arresti domiciliari),
concorso in acquisto, detenzione, messa in vendita, distribuzione e 

commercializzazione di rilevanti quantità di sostanze stupefacenti”

Sezione Atti Persecutori 

Rete nazionale di monitoraggio sul fenomeno 
della violenza di genere



-
-

-

-



My Love

un’ordinanza applicativa di misure cautelari



un’ordinanza applicativa di misure cautelari

ordinanza 
di custodia cautelare in carcere

estorsione, illecita concorrenza, 
danneggiamento, detenzione porto abiusivo di ordigno esplosivo artigianale e 
detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti



ordinanza applicativa 
di misure cautelari 

ordinanza di custodia 
cautelare

associazione finalizzata al furto aggravato

ordinanza di custodia cautelare

associazione finalizzata al traffico illecito di rifiuti tossici, speciali e pericolosi di 
categoria ecotossica

ordinanza di custodia cautelare



ordinanza di custodia cautelare

furto 
aggravato

ordinanza di custodia cautelare

ordinanza di custodia cautelare



ordinanza di custodia cautelare in carcere

ordinanza di custodia cautelare in carcere

ATTIVITÀ DI CONTRASTO DELL’ARMA DEI CARABINIERI 
NELLA PROVINCIA DI SALERNO 

IN MATERIA DI TUTELA DELLA SALUTE 
(PERIODO 1° LUGLIO 2020 – 30 GIUGNO 2021) 



ATTIVITÀ DI CONTRASTO DELL’ARMA DEI CARABINIERI 
NELLA PROVINCIA DI SALERNO 

IN MATERIA DI TUTELA AMBIENTALE 
(PERIODO 1° LUGLIO 2020 – 30 GIUGNO 2021) 

che interessa 18 Comuni 
ricedenti nella giurisdizione del Reparto Territoriale di Nocera Inferiore e Compagnia di 
Mercato San Severino

ATTIVITÀ DI CONTRASTO DELL’ARMA DEI CARABINIERI  
NELLA PROVINCIA DI SALERNO 

IN MATERIA DI TUTELA DEL LAVORO 
(PERIODO 1° LUGLIO 2020 – 30 GIUGNO 2021) 

vds. specchio sottostante





Raggruppamento Carabinieri Parchi 
Reparto Carabinieri P.N. del Cilento, Vallo di Diano e Alburni 

Vallo della Lucania (SA) 



Attività svolta nel Compartimento Marittimo di Salerno
Attività svolta nel Compartimento Marittimo di Salernonel periodo 1 Luglio 2020 / 30

Giugno 2021

Tab. n. 1 -



Tab. n. 2 -

Tab. n. 3 -



Banca Dati Distrettuale

Banca Dati Distrettuale







RICUCIAMO

otornoacasa

Dott.ssa Rita Romano



Recovery plan 

restyling





raccordo con il personale addetto alle 
cancellerie

common law civil law

more solito, 

Il peso specifico di 
un pensiero nuovo si misura non in tutto ciò che è stato pensato, ma in quello che resta 
ancora da pensare”. Si mostra e si rivela attraverso “tocchi, abbozzi, profili sottratti, calchi 
perduti” che consentono l’approssimarsi>>

Anish Sta a noi immaginare la traiettoria e decidere 
cosa in quel buio vogliamo vedere, se un muro o una navicella spaziale. Quello che 
conta è la traiettoria, ciò che vogliamo essere>>

la traiettoria che immaginiamo >>

Conclusa la Relazione, 

<< In nome del Popolo Italiano dichiaro aperto l’anno giudiziario nel Distretto 
della Corte di Appello di Salerno >> 

Iside Russo





In copertina:
Colonnato - Nuova Cittadella Giudiziaria - Salerno

Colonnato - Tempio di Pomona - Salerno

Foto: Armando Cerzosimo



Ph. Cerzosimo C


